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AVVISO. 

EIF Afptniiicf al liiro , fhe Tanm feor. 
fo fi fiaiHfè in Venezia col Hivlo, De 
Priviltgiis. Se exemptione Capiculi 
Otlicdrilis VetonenEstfifoat prova- 
te dpttrifi trr carte dait mU» lutt 
dall' VghilW ni JftftMif 4t ymaa, 
*<"" pmrtm// ai Camniet JelU mJffima Cittì. 

fino attrìiiritt a RaitlA Vcfcev»; cbt.fwi ntl 
trlMiptoàri nm» fi'nh t la- prima del dì »j C'-^-j^ 
già dflf OMO iix,t ajypartleaf àlh divìfian della uLjtf^ 
«irira: 14 fecanda del dì iG Settemtre dell' anat i,i „i. 
ineiitfimoia cui fi preitnde appaggtat la efenzioue <^f/- ^Iwm? 
h prrfixic C^pu^^ri dalla glurifdlz.hHe Vefcovile . Fi- ^• 
nalmiittc la Itrza carta tpìhga In bttve una prettfa 
fenten^a di Rnàaalda Patriarca et 'Aquiìt}it itìl' arni» 
96S in eonfermazimit dtlla fiefa efenzionf , a cui fi 
dice , che il Vefeova RMttri» prcfii l' affé ufo . Li ca- 
ratteri di falfità fceperti tuli' accennata Appendice 
non pulivano efftrt più manifcflì. Sì ptmh tuttavia 
di pater vlndicare la prima carta ttt dar fmri l'af. 
feria originale dell* mtdefima igeifo i» rami i» 
A ? ira». 
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gr«r figli' ' ^ 

di qttfft' MHno i7i4 j! feer vtdtri, eht qutfi» preltfo 
ùriglvl' frigia d'ara ignota ma puh fenìr ad sltn' 
fht^a Ttnderel malia pià cittì dctU iaipofiura. Ora i 
uff Ito dai turchi di Rama un lihra ìntìtalata De' Pri- 
vilegi ed eftnzione del Capitolo di Verona diflcrtarìoni 
due; e la cjfe II dallo ed erudltlJJiaiaScrlltare ha procii. 
rato di fare l'apologia tanto de due privilegi Rat»/- 
diani, quanto della fenteaia di Rodaaldo. Quefie dif- 
fe/ttzioni tanna dato motivo a trt aitrt lettere carrlf- 
pndtnti ai Ire documialì . Ma fif carne l' Autore nel 
eanfeimar la fatjilà del ftiiaa documento ha filmatf 
di ffn» daefr ripetere eli, ebt aveva offertalo nella pri- 
ma lettera [afta h ftejfa privilegia lucìfo in rame, a 
tMifi i riferito ueir Ifeiagllere gli ahèletti del nuavt ìi- 
ito; coli anche giiefia lettera i flato duapo frtmiitere; 
e tanto più , che la tnedefima carta incifa in rame con 
tallo ciò che V era annefo nel gran faglio iaiprrjfa in 
Verona, è fiala aggiunta nel fine delle mentovale dif- 
ferta^ioni. Daveva caa quefte quattro lettere termi- 
narfi la prefente raccolta : ma aveudojì avuta la iuiy 
eia forte di ritrovare P intera carta appartenente alla 
featenza del J^atriarea Rtdaaldo, di cui uà mefebina 
eili^edele efirattofm fpedito alfUgbtl/i ,giiefia Bada- 
ta Kea^t ad un altra lettera, la quale eoa pìi eoi. 
drmza Jlaiillri il printipal punto della prefente «»- 




LETTERA PRIMA 

Del primo documento fpettante alla divifion 
della meafa attribuito a I(atoldo Vefco- 
VQ di y trotta, it/eifo iit rame , e im- 
preffo itt m grati foglio . 

^MICO CARISSIMO; 



FeroMM il. Mure 1754- 

Radirco al fommo qual atto dì cordiale 
amicizia,e (jual argomeato in lìeme dell' 
ardente brama, che in cuornodri ce lo- 
devolmente di approfittare in oeoi ge- 
nere di dotti nudi e nella inqnifizione 
' del vero, il ricercare che ni mi fat^ 
che Torta di docDmento Ra quello, il quale, giorni fò. 
no, lì é qui fatto inrìdere in niroe,e ainle ancom in- 
torno di eflb il leatimeato Ha de'pliì ìUiimiaBti. Ecco- 
mi perb immantineate a fitddìtfàrvi nel miglior modo, 
che la natura dell* coA, e la brevità, anzi lliettezza 
del tempo potrà coafentirmi . 

II documento pertanto d ana carta di dooauoae di 
temporali beni alCapicoIode'CauoDÌctifiaRipata.eSk 
Al ^daUf . 




6 LETTERA PRIMA . 

■ dall' Ughelli ne' Vcfcovi di Verona . c attribuita a Ra- 
''toldo Vefeoio dell' anno Sij, la qual carta, infiame 
con altre due pubblicate dallo Jlcffo Ughelli, fi è di- 
monrata apocrifa nel libretta ultimamente imprcfTo 
col titolo. De Privi/eg''' & ExemptioHt Capituli Ca- 
thedtniiiVlTiinenfu: ecco la pubblicazione di elTa car- 
ta efanamcntc iocifa , fi è pretefii di porre fotro gli 
occhi d'ogn'uno l'Originale medcfitiio dì Racoldo, e 
così vindicare tal Pripilegio dalla nota di fal(ità. 

Per CÌ& poi che fpctta al giudizio dffgl' intendenti, 
di cui mi fare ricerca, vi crporrò fi-delmente quanto- 
mi è auvenuro fu tal propofiio di rifapcre. Piìi d'uno 
vi è (tato, il quale tiitlochi efaminato non avcfTe i! 
libretto DfPriiilUgiii, che in vittfl ili tal carta fi pre- 
tende abbattuto nel punto clic fpctta al giudizio de' 
privilegi, pure per alcuna notizia che aveva del pun- 
to foilanrrale, che ofigi và in quiftionc , circa cioè la 
pretefa efenzione di detto Capitolo dal Vefcovo di Ve- 
dere alteniamente'ch'ei fece tale ftampa .^ncppur unsi 
loia parola che ìndlcafTc tale efi-nzionc, ha avuta a fa. 
re le maraviglie dello Hrepito grande che fc ne fa, e 
iel Erionfo, che fi h pretefo di riportarae^ quando, fé 
ttrigiaale' ancor eUrfolTe e fincerK, comclt vnoIe,aI 
punto- follatizialfl e coatroverfó non férvirebbe per 
nulla . 

Taluno ancora vi è flato , U quale intelo avendo, 
che altro privilegio di Raioldo toccante l'cfeniione 
ile pur provato fuppofitiiio nell' accennato libretto, 
proreftb di non fapcr vedere, come non pregiudichi 
piuttofio allacaufa de'SigaoriCananici una tale (Eam- 
pi, la quale in vece di pubblicare l'originale di quello 
fecondo privilegio, e cosi vindicarlo, Io omette, e ne 
produce un altro, che di efénzìon non favella- 

Altti poi, fhe hanno ben ponderato il libretto De 
Friviltg^r, 'e peiictnia baanò la fòrza delle ragioni 
addot- 



LETTERA PRIMA. 7 
addotte neli' Appcnilice contro il privilegio ftampato, 
molto pìb fi fimo DiBTavigliaci della grande franchez- 
za, con cui fi è quello fpacciato qual originale di Ra- 
teilo , lenza aree foddisfatio arppur ad uno de' Torti 
oUnetti e conviacenti, che in eflo libretto £ leggono. 
Solamente Tobbiezìone più evidente, che comprova 
la impoftara dall'eflerfi fatto olTervare io detta cani 
copiati vtrtum alcuni periodi dal Giudicato di Ra- 
tetio VeicoTOtil ^ual vìITe 150. anni circa dopo Ratol- 
do,qnefta obbiezione , difli, fi è procurato dì deludere 
in un modo afTai bizzaro, cioè con a&rmar franca- 
■nente , che Raierio ha copialo da tal .documenEO, lèn- 
za difciogliere, nè toccar le ragioni nel Suddetto libro 
recate, appunto per prevenire e render vana .una ta> < 
le illufione e (cappata . E perchè <;ue(lo punto h af. 
ùnto dimoflrativoi io non credo di dover pafTare ia- 
nanzi , ftoza ver&rvi fojua alcun poco. Ometto, che 
lìafi avvertito nel libretto, come ne' periodi ricopiaci, 
de' quali ù parla, chiaro fi fcuopre Io Aile particolar 
di Raierio, che non conviene ad altro Scrittore, e 
molto meno al cooteflo della earta incifa . Lafcio aa- 
,cora da parte la prefuazione,che tutta è perRacerio 
uno de' più celebri Scrìccoritleir età Tua, il^quale non 
aveva bifogno di mendicare e copiare refpredoai da 
altro documento. Mi coatenterb folcanto di mettervi 
fott' occhi una pruaya cosi evidente, che non ha re- 
plica, della quale non elTeadolì per avventura fiuto 
quel cafo che inerita , per elTere uata pro|>o({a fucàn- 
tamente.e in uaa nota latina, gioverà aui {nh chiara- 
mente elporla in volgare, onde piti facilmente ancora 
s'incenda . 

Premccterò un principio accordato dall' editore flef- 
fodel documento. Nella leggenda porta a' piedi di que- 
llo fi dice, che Ratcrio flura in eo JuJitato mn fàlam 
famulanm mudata ttfpititatia, fea ad ffttiaitm et- 
inm ni fuifiantltim .ptnintntìa- ^ vtrh ai vtrèum 
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tx (9 (RitoldiaDO documeato } tra^utit , Si concedè 
adunque e confelT*, eOervi tanto nel documento prc> 
tefbcu Ratoldo, quanto nel Giudicato lincerò di Rate- 
ilo alcuni peiìódi con le parole luedefime , in gulfa 
tale che non potendoli e» aitrìbaire ad accideoiale 
incontro , vi li dee rìctmofceie manifellaniente odh co- 

!ila dell'nn de' due. Ora polla tale premelTa e concef- 
tone , reflerit a vedere , fe Raterio ttafciìtto abbia 
dal documento, o pur fe l'Autore del docamento co- 
piato abbia da Raterio. Ma che quell'oltinio fiaG av- 
verato,ad evidenza dtiRoflraC per le parole ut dixlmuf, 
che in uno a'iocontrano de' mentovaci periodi , tanto 
in Raterio che nel documento, e che, quantunque po- 
pii. «i. fìe in confiderasione nel libictio Dt PHviltgiii , o dilli. 
*■ mutate cautamente, o non avvertite furono da chi 
llampò la detta leggenda. Ecco l'intero periodo con- 
tenente le dette voci , quale con le parole flcffe i ■afe- 
rito si nel documento incifo in rame , come nei Gin- 
Hii.i »i. Raterio preflb il P* Pez tom. 6 Antidot. Va- 

wtJH.IX laxiii asum (f dtetniMMs ( in Raterio con pìcciola 
vuiinte,y«luim»t& dftrtvimuf vera) tam ner ^quam 
ipfi, ut mullum btittiMt de ijiit fupra fe majorem ,nifi 
quem iffi JUi ex ft iffit ttegtriat vel ctnfiituiritit , ijui 
cmm fut (*) juH tMwiM (Raterio aggiunge ili*-) talli- 
got,&, UT DIXIMUS , per mtmfir^m & numerum 4n. 
tnfe (Raterio aggiunge lequ^liter) dlv/dumt. Le pa- 
role mt diximur fono un cetto conrrafcgno, che la co- 
pia netta e tonda di queflo periodo debbefi attribui- 
re a chi ferine il documeoto, e non già a Raterio. 
Imperciocché non è fupponibilc, che vcrun nomo, per 
rozzo e ignorante che lia , qualora feriva da fe un fno 
lentìmento, lenza cojnarlo da altri, pofla mai frappor- 
rc ut dixìMBt in cola, che non abbia da prima detta 
' o mo-, 

{*) Pitfa lIF.Fn ftt tinn £ M »pU ()C«Ila) ItncS /"''f 
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LETTERA -PRtlUA. 9 
o tnotivata uHIa fcrìitnra fnedeCma. Potrebbe al piìi 
accadere , che un idiota lafciafic di ufare la partico- 
la ut diximuf , quando '•c la petreble inferire accon- 
ciamente , per avere inoaazi [Mrlato della cofa ftefla ; 
ma non già che ve la iotr^a fuor di propolito , fènzs 
ctot avere dato di efla cola prima alcun cenno. 11 fo- 
Io cafb pertanto , in cui ciò avvenir polTa, fi è quando 
inferito venga e copiato da altri un periodo, da chi 
fcnve creduto a propolito fuo, jnel qnale periodo le 
parole «t diximu* ci /leno; e non avverta nel copiarlo, 
che qtrclle s' erano opportune allo Scrittore, da cui Io 
trafcrific, perchè la cofa (lelTa avrà detta da prima, 
non lo erana g>ì) al cafb fuo, giacché nulla di cai pun-' 
to egli avea motivato. Ora nel giudicato di Racerio 
le parole ut dixìmui flanno beniflimo , poiché poco 
prima toccata avea la fleflà corda ntlla medefimacid. 
ao4 Ictt. B. fcri»endo: Ci«(fra vtrii eam Suhdiacan'ibut ^ 
Aca:ytii, aique jam dmh Htftìariii AE^ALITER 
DIVIDANT, noti per campai tamtn & vineai ,fed PER 
MODiOS ATQIJE SEXTARIA : onde acconciamente 
e relativamente potè foggiungere nel periodo defcrit- 
to , parlando di tal diviftonc : Et , VT DIXIMUS ,PER 
MBNSURAM et NUMERUM uSQUAUTER DJ. 
VIDAUT. Ma nel documento incifo in rame, fe lut- 
to fi legga quanto prcmctteiì a tal periodo, niun indi- 
zio fi tiDveià di tal cofa; onde !■ autore di c^'o fcri- 
vendo da fe, le fudileitc parole ut dixìmus poicITe in- 
ferire . 

Le inferi adunque, perchè non /crìfic da fe queflo 
periodo, ma Io copiò da altri, fenza oBervare che 
cah parole nel cafo Tuo erano da cralafciarfi ( e quin- 
di (giacché per le eofe convenne l'un de' due, «Ìoè o 
Raterio, o l'Autore del documento, copib quel pez- 
zo dall altro ) fi marifcfla ad evidenza , che 1' Auto- 
re dei documento è flato copiator di Katerio, e non 
già che Raterio abbia trafcricio dal.docjunento. Che 



IO LETTERA PRIMA. 

fe l'Autore djquefloi come tnanjfi^/tan copiator di 
Raterìo , gli ì per configuenza anco ■potlenote di 
tempo, chiaro è pììx del fole, che lal privilegio non 
può eflere altiimenti di Ratoldo Tuo prcilecejibrc . 
£ per veritSi in un privilegro otiginalc di Katoida 
Vefcovo, fatto alla prefco^a , e fotiofcridD dal Pa. 
triarca Maflenzio , e da tant' altri riguanlcvoli pfifo- 
iiaggi, come .1 Tarcbbe potuto rifare o lafdar corte- 
re la particola ut dixìmui cosi fupr di (legione , in 
un punto cioè a dire noa toccato di prima; cofa che 
non accaderà nemmeno a' piti rozzi uomini, qualora 
ferivano da fe . c non lìano trarcrittori ilvlle parole 
altrui? Chi non è siarniro d'intendimento anche me* 
diocre , far? tenuto a comprendere il rrnfu e la for- 
za infuperab'tle di tale areoinenra , e rico;>gi(cerne an- 
cor la evidenza : e dorrà perci!> riuianer perfiiafo , 
come l'imprefla catta lì è pretefa a tono originale 
di Ratoldo, quando ella è un* impoflura pofteriore 
a Raterio , e malamenie impanata delle fue flerTe 
parole . Che fe per la fua antichità fpacciare ancor 
fi volere per originale ; fi potrà accordar, ch'ella Zia 
l'originale anrìco della im poli tira . 

Dopo una dimolirazìoae sì convincente , che per 
fe fola ballar dee a capacitate ogni uomo di fenno, 
altra cofa non farebbe qui d' uopo l' aggiungere , Con 
tutto ciò non poflb omettere quanto da altri venne 
oITervato, dopo aver rinvenuto l' intero e genuino do- 
cumento di Milonc Vefcovo dell' ann. 968. imprcflb, 
comccchÈ con qualche fcorrezione, nel libro fefto del. 
la Storia di Verona del Co. Mofcardo alla pag. 109, 
di cui la parte, che al cafo Doftro fi allegò nel lib. 
Dt PTivihgiii pag 74 noe. i tratta da un Ms. di 
Aleflandro Cenobio cot>reriato dal Sig. Biancolini , tra- 
dotta fu in yolurc dal Peretii (*J> che ne vide 1' 
ori- 

(*) a«lh ViH A'pilDi ^«itM» yifnrl il V""" »» 
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LETTERA PRIMA. ti 
dng'male.- riprove tutte o cetlimonianze rigaardevoli/ 
per le quali fi conorceri noa poterli duòHare deU'au. 
tenticità di (Juefto documento. OlTervaco venne per 
tanto 1 come in tal documento li alTerìfce , che il 
fuddetto Vcicovo Milone.HM fcr cenfenfui» vùlunta- 
ftmqut Sacerdatum noftrtruiti Saaiìie iiiju/ VmntB^ 
Ecclefia , cioè de' Canonici, Ì quali in fatti vi fi veo. 
gono fottorcritci , eoncclTc la tìccìma degli uomini vM- 
gari , ijul nane in taiim vìUula , ^uie ad S. Ztndaim 
mcitur, haiitant , & vealuri flint, cpneeffc, diUr, tal 
decima alla Chirfa di S. Procolo, exceptìf qulaqut 
taaffariliii ibidem, quia ed matricularein Ecclefiam 
Antiqua mort decimavi perfahere tonfuevetant . Quindi 
con tutta ragione quelli inlèrl , che ia Chiefa matri- 
colare, a Ila la Cattedrale, e per conregucnza Ì Ca- 
nanici , non aveano da antico tempo d'i tal decima 
confrouito fé non quella di fole cinque Maffarì^ic ,o 
Majf^rif yii detta Villa, e che all'eccezione di quc- 
Ha picciola porzione tutto il di più della decima di 
effa Villa alTcgnato fu da Milone alla Chiefa di S; 
Procolo. Fallo è adunque anche per quefta parte il 
pretcfo documento Ratoldlano, ìn.cui Ci dice donata 
già molto prima da Ratoldo tutta quella decima S 
fette Soddiaconi, e altrettanti Acoliti della Cattedra- 
le , eoo U riferva di trf fole Maff^ri^ie al Vefcovo ; 
il che fé rt.ito fii(Tc , i Canonici di effa Cattedrale, gè- 
lofi che i Vefcosi non mctteffero mano ne' fuoi beni 
temporali , confeorito non avrebbero , nè fottorcritco 
3 tal donazione pregiudiziale alla lor menfa, ma vi fi 
farebbero oppoflt, Come poco prima fì oppofero con 
tutto vigore al Giudicalo di Katerio . Quello argo- 
mcntoèpiFi btCve, ma non Ì già mena dlmoArativo 
dell'antecedente. 

Conchluderb pertanto la relazione degli altrui fea- 
timenti coit ijuello di chi verfato effendo e iatendea* 
JtiHlm'o delle anttdie carte , e delle fappoficisie accor- 
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tìlTinit» iUrcernitore , confcguìr deve tutta la fede. E- 
gli io fui vrdcre tal privilegio incifo m rame, come 
fìh nel roiolo ptctcfo originate di Raioldo, fece alcif- 
lime meraviglie di chi s'era pcriuafo, e fperava di 
potere con tale ftanipa pcrfuadcre al mondo lettera* 
7Ìo, che folTe originale, quando il rame lìelTo da Ce 
mcdefimo, fenza bi/bgno di altri fuflìdj, in vece di pro- 
-varc la finceriià della carta, con più contrafeg.ii ne 
Tnaiiifclla c ftabilifcc la folennc impoftara . Indicò nd 
telìo del documento le figLirc di alcune lettere, che 
non coni-cnaniio nè a nono, fi& al decimo fccolo . No- 
tò la m.lnc:iij:i della chufola folira porfi m fin; di 
Umili documenti di don.i/.iunc per fjre Rrada ^IIl- fo;. 
tofcrizioii, fenia che fiafi fjppli'a almeno nella pri- 
ma fotte fcriiio ne de! Vefcovo (ionjtorc; quale affer- 
TOÌ e. g (come in quaich' altra carta originale fi tro- 
verà ) io/c coHcr^oni a m faHa manii fmpria f:.!fcri- 
ffi . Ma le (ìravaganzc maagiori fi appalclBio nelle 
forfor^rl/loni, 

£■ no;;(Ì!,::.- cl:e le pcrfune fotcofcrltte 3 ij'.teda car- 
ta fono > ileOv, che fi tea^on legnate nd lincerò pri. 
Ttlegio di Ratoldo del giorno ed anno medefimo, puh- 
blicaro in [cmpo innocente dat chiarilTima e beiicme^ 
i'noS\g. Marcii. Scipione Maffct nell' Appeodice alla 
'Storia Teologica pag. 95 n. IL Fece egli in primcr 
Inogo avvertire, cisere aAolutamcace incredibile, ette 
nello fieùo giarna fi fìeno fatte due cine Gocere di do- 
nazione dal donatore medefimo alle ftefse pcrlonc, e 
daptì ltf(Q riguardevolì foggettì roCEorcrtcte , traitanv 
dofi non di due efemplari della ftefsa donazione, nè di 
due don 3 li oni di cole diverfe, ma di nna donazione 
in parte la llef;! ed efprefsa con le parole medefìme, 
e in parte ditTerente; quali che Ritaldo dopo fotta- 
fcritta e accettata dJllc parti, c fcgnata da' teftimoa j 
la pritna donaiìone, mutato iirtmatirineme parere, ab- 
bia to Delio ^omo fatta iteodcre altra carta, in cui 
11 
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LETTERA PRIMA. 13 
fi CopiiBSiTO le parole della prima ove non cangiò oul. 
la, e convocate le ftcflc perfone, quefla facellc fotto. 
fcriver di nu >vo. Non fon qucflì fogni da darfi ad ìa- 
tendere a' femplici Sicchì 1' una delle due conviene 
che fìa certamente falfa : e che lo lia quella appunto 
incifa in rame a quelli giorni, oltre le ragioni accen- 
nate, le flelTe fottofcrizioni il manifeilano. Nella car- 
ta originale data fuor: dal Sig. March, Maffèi le fot- 
tofcrizioni vanno otrimamente;;e con buon órdine do- 
po un'opportuna claufola prima di tutti fottofcrive- 
fi R.itoklo donatore, indi il Patriarca Maffenzio, poi 
il Vef,-ovo di Trevigi : fieguono cinque Canonici di 
Aquilejj, dipoi nove Laici, ove fi dì la precedenza 
ai pù degni, e finalmente i Canonici di Verona, i 
quali come parte accettante la donazione con diverfa 
furmola cfprimente il conferfo fottofcriflero in ulti- 
ma luogo , Qui ogni foitofcrizione và a capo, e ÌI 
■ carattere, di ognnna È divcrfo, come in tutti gli origi- 
nali fi olTerva fottofcritti da diftèrenti perfone; e Voi 
inedefimo, fé alrri non ne avete alla mano, potrete 
vedere dalle incifionl in rame di (imili carie pubblica- 
te dall' infigne Mabillone nella fua grand' opera De tt 
diploma] ic a . 

Per lo contrarlo ne) rame indio quale difordine in 
prima non fi fcopre nelle fottoferizioni ? I Canonici 
tanto di Aoniltrin, die di Veronal difgiunti fra loro , 
taluni interfecati da L^ici, e pofti Hiori di luOfio : e i 
Laici llelfi nranamenie fpar/i , fenra riguardo dì prece- 
denìà a i pili degni, mcnne fra gir altri Geranio Con- 
te di ReKgro. eh' Il primo de' Laici, podo avanti 
il Contedi Cirtà NLici,.a nelV orisinale del March. 
Mafl;-i , qui è c:iccia(o nell'ultimo luogo, come fi ve- 
de d;ill.i Copia Ughelliann, la qiial piil efattameijie 
ficgue l'ordine del rame incifo. Non fi và a capo per 
Ogni fottoferizione , benché efprelTa con pib parole . 
Or continova io rigi diltefa da ua capo all'altro del- 
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la membrana» ed or pitcdx fi vahtto ftra s ctf^ 
ionna. Nel fine di due fottcrfcri'zioDi e-r!gh<reQenda Tf 
canir la Tpazio dì una o dae parole, s'incdWinciaiur 
duE fottofcriziont Herìpalda, e C»jjo trTOGifv tf , coQi 
tinuanda il rìmanencc di ciafcHeduaa, non' a capar del^ 
la riga refpett ira mente fegueme, ma alfa' m»Ì: delle 
HeSx, ove ora per corrosone forte del rotolo' fónoTe^ 
gnat! ì puntini. Il nome (Teli' Ardprete'de' Canonici, 
che nel (incera documeoto dato in Facé daf Sig. Mfar- 
cbefe MaAci li (crìve f*) UudaalJkr, nella prefente^ 
carca i (cricco PalA/. ^Graziofv cofa ch'egli- noir 
(apeRc fcrivereil proprìv nomef) In rocto(crÌEtìini » 
rigina 11 delta (Cella pertóna fatte nel giorno- medefi'mov 
come pocevx dtiù tal varìetì ? Non ti S Jcor^r nem'' 
meno quella direrfitì di caratcere-, cBe- nelle Oriana R- 
Jbitolcrizioai di perlÓne diverte è indirpen(abili;-, ccbc 
fi oirervb neirorìgìoalc Raroldiaao- veduto' daf Sig' 
March. Mafféi, del qpalce^ accella; AMtbeatfearuar 
feiliett iV pritmBili t» earttr fàhfiyfathvum aìì^aaf 
tainaUuh-r aliqua* eurférìo-,. aliqiiitr mixto tharM^tre 
tffSlji intimi . Eliendo adunque Te mcdelìnnr rwc 
^ne rottofcrÌTte- alfa: carta- incifa-, spreterà Ratoldia-' 
na originale, rifevare vi (T dovrebbe \x (teffa ditTinzioa* 
di carattere, pure il' corllva antico m^i vi (T vede, 
e il minufcolo, con cui foao efpreffe quaG tutte le fot- 
tofcririonr, fé ben ff etamini, fi conofceri Tofianzial- 
mcnte uniforme, e bciciii paia che in quaiclie- partf. 
la o Urterà fiafi caricato un pò- più per farvi appari- 
te qualche diverlit^ì, non si fi riconofcc turravia ma- 
no diverfa , come nelle fottofcriiioni di tante perfonc- 
doTev2 fuccedcre. La (<>I« foitofcrizionc de! Patriar- 
ca 

r>1 Alqoiil» Biqli* ItOi l'impsdaic. qnindg nil forimi l'iliis 
ipscrift pii>i[[|<« dilli pcttTi trniioiif , cspiinds p'b l<(0iilin<tiitc i 
■tial dal priTÌlflIs Emn Ifunpin dill'iccHuIo Si'. Marchcrc, fciif- 
r. M rtlim,, (gmc li VA ndne diUè Joo "pi« f'-^' 

fi» i>i7ihtin 1. 1. p. 710. k (t i4>. i. 
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ca Maffcnzio, che pare fcritta in carattere mirto con 
■(jLialche Ictiera di corCvo antico, è piena ili «rrori : 
mentre jl nome proprio dello fttflb, che doveva effe- 
re efprcllo nella riga colie Jcrtere JUaxcn in adcfjo cor. 
lofe , molila il ./('»/, che vi rimane, irafportaro fopra 
Ja riga (Icfsa , con una nuoviflima foggia di breviatu- 
, quafi non vi fi fofse potuto fcrivere comodameo- 
,te MaxentiUf tutto d.ftefo . Il nome dei Vefcovo dona- 
tore i ii guallo e contrafatio, clie in luogo di « Ratol- 
è fi:TÌtco a aot^La volete più bella? il povera Pa- 
ttiarca oon avea ancora apprefo, o non feppe fctive. 
re il oome del Vefcovo donatore, benché prefentc, e 
fcritio chiaro immediatamente prima del fuo: ) vi è 
fttititìn .vtce Ai pelilui , ed altri difetti , che ad una 
ibltofcrizione origina le dì tal foggetlo non (ì convcn- 
■fono. Se fofse permefso veder ora il lincerò originai 
Raioldiano, il quale copiato gii dal Sig' March. Maf- 
fei non fi fa fc realmente fiali fmarrito, o piiittofto 
refli occulto, con tal confronto maggiori difcrepanze 
ne" caratteri dalle foitofcrizioni originali fi fcoprrreb- 
bero , e forfè ancora nel carartere mcdefimo del Can- 
. celliere. Ora chi potrà penfar mai , che un documen- 
to, in cui le fole fot tofi:riz ioni fomminiflrano tanti ar- 
gomenii di fuppoiizione e falfità^ pofsa rperfuadere, 
xhe il rotolo , onda ib tratto e dato ia.Iuce ,'fia nrifù:- 
■nale , c non abbia pluctoao a cettificatci della Mmfh 
Arata folennc impofiura ? 

Q^uerti fono, Amico cariHinio, li fentimenti de' piil 
jlli[minaii ctirici , die ho potuto in jì pochi giorni rac- 
cogliere. D.tI compicllo di efil mi lufingo che fiate per 
conofccre appieno, quanto a torto fiali pretcfo di tac- 
ciar .d'errore l'Autor del libretto De Frivìligiii per 
aver pronunziatoialfo ed, apocrifo un tal documento; 
« COtne molto più a torto pretcfo (ìafi, mercè di una 
■caria si falfa , poter vindìcare fetiz'alrro quell'altre 
aoCDia j le c[uali .nel .libietto mcdeCmo ;per jnoJce {»- 
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tentifilme noce di falfirà fi fbn dimoarate fuppoiiti- 
zte. Anzi Ce la prefenic caria principaimrnte Hpocti> 
fa fi dimoflra dal vcdcrfi in ella iraicritii alcuni pe- 
liodi dal Giudicato di Racerio; come non verri di qui 
che Ci comprovi egualmence apocrifo l'alno piivìK-nja 
Katoldiaoo fpeccance alla preti^fa efeoziane ; il quale 
polche contiene fimilmente alcuni petioili iIjIIo fìeffa 
Giudicato di Raterio nerio ad verium ricopiati, 
convien dire che ìmpaflo cdo pur Ha dell' impoflore 
iheilelinio- A ijueflo riflellò io vì prego dr unire gli 
altri contrafcgni di fallirà efprelTi e nella prefazione 
all' Appendice, e nelle annotazioni, che nel deito libro 
Df Priviltgii' fono (late acconciamente appolle a que- 
llo documento; e in riflettendovi fèriamente avrete a 
reftare oltremodo forprefo di chi fenia rifpunderf a 
nulla, cercò col folo pubblicare altro apocrifo docu- 
mento di procacciar fede ad una per retiti capi evi- 
deniifTima impoflura; la quale fc d'ua^o folle dimn>- 
llrare più ampiamente rifpetio ad ogni Ina parte nel- 
la maniera che ora fi è fatto del prefcmr documen- 
10, con maggiore evidenza filtetebbe ne^li occhi la 
fomma dì lei ripugnanza e falfità. Ed eccovi , ami- 
co, quatito per compiacere il plaufibile defidcrio vo- 
Uro, e foddisfare alla ricerca fattami, ho giudicato 
opportuDO di accenoarvi , e fotioporre a' ToRri faggi 
imed. Amaceint di vero cuore. Addio. 

P. S- Una cofa è rimafla addietro degna di ofTerva- 
zione. Nel foglio ftairvpaio a canto del ro'olo incifo 
fi dà la copia da efso tratta , come pteitndtfi, del 
ijjS nella Cancellaria Epifeopale, e munita delle au- 
lentichc di tre Notai, e del decreto del Giudice; c Ci 
pretende che abbia quella a fcrvire di prova o confer- 
ma , che il roioio fìa originale. Tale oppofizionc fi 
r*g- J4-» ì prevenuta nel libro J^e Privìligiii , e fi è dimoftra- 
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Yo, che qaalora ua docutheato si i emvìato &]lb per 
chiari argomenti nel modo che qaefto , inutili [ano 
tutte le legalizazioni e autentiche di Noca],e qua. 
lanque decreco di Giudice pn farlo creder fincero;e 
chetali formalità non hanno altro ^etto, £e non fa 
di provare , che la copia J!a Itata fèdelmeote tratcìit- 
ta dalla carta -efilùta « creduta originale { checche ne 
- ^a fe tal fuppoGsioae fia giufta e fondata; mentre il 
giudtcBTc. della veritii di antichi documenti è irpeEio- 
se de'buon! Crìtirì, non de' Notai, i quali fàcUiOìma 
è che rcitiao forprefi e s'ingannino, quando non ci 
ila chi oppofizion . vi faccia e gli avverrà deol' ìndizj 
che fonovi di falliti. Sì Cono indicati altri e&nipì dì 
tioiilì antiche pergiimene ora da tutti rìcoDofclute apo- 
crife, bench£ di fimìli legaliEazionì con decreto di Giu- 
dice fofsero c|nala)ente fornite j come avvertirono i 
più celebri Ottici della età nollra, fra' quali pub con- 
fulrarfì ÌI Muratori nel rom. j, Anliq. Italie. MrJil 
jfui dirsert. 34. col.ii. Ora ftolfe aggiungere, che colla- 
zionando qucRa copia col -rame inciCo , fi fcuopre, non 
cfsere Hata copiata dal ilrecefo originale , come dal 
diverrò , -anzi diverCITmio ordine delle fottofcrlzioni 
Si può riconofcerc- Mentre i Canonici di Verona , due 
de' quali nel prctefo originale fono feparati dagli altri 
tre, nella copia a trovano uniti : il limile è de'Ca- 
nooici pur cinque di Acjnitcja,- c Gerardo Conte di Reg- 
gio è il primo fra'Liicl innanzi al. Conte di Città 
Nuova , quando nel rotolo quefti lia il primo luogo, e 
quegli è □dl'ultimo. Veggafì di grazia , le una copiai 
che al preiefo originale non corrifponde, pofca recare 
a quello alcun pEfo, Non voglio neppur omettere al- 
tro notabile rifìefso.che ora in mente mi viene. Tan- 
to in quella copia , quanto in quella dell' Ughclli , clie 
più s'avvicina all'ordine del rame incifo, leggefi : Si- 
^nam Mantipftgit Civitatii Nana, quando nel vero o- 
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tìànaì MifFejano ottimamente flà fcritto , (*) : 
gnum miaut Ricptrto Camiti Civitalii Nev^ . La oa 
Ce nel rotolo iocifo, e ora coriofo in ul luogo, e 



le nel lotoio meno, c ara tunuiw 
fcrìito un tal oomc coil trasformato, 
nniel titolo di CoDte, come è io tuiic 
i^aoTO argomento pocccbbc litraifcnc, che 
Scrizione non da originale, ma un error m ^ ^ . 
colui medcfimo, che fabbricò tale impottura . IaUìO 
altre flravaganze per non annoiarvi . 

ni- 1b>|U 1b£wI Hlb f iiccdcr — 
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LETTERA SECONDA 

Si ^dolgono le congetture nel nuovo libro 
recate in difej'a ilei primo documento. 

AMICO CARISSIMO. 



Vtnna aj. Maggio 1754. 



Raridlmo mi * Rato l' intendere , che 
ler.a fisfi e diraminata da Voi e da 
quale! e altro intendente di cotefla vo- 
Ora neiiardevolifiima Patria , la Let- 
tfta ile-is Marzo bafTato fopra l'in- 
S^-^^i-*^ cifo Pri-ili-gio attribuito a RatoldoVc 
fcovo di Verona in favore de' Canonici della ft (Ta Cit- 
tà , e che a ciafcfleduno fembrato fia , ciTcrfi manife- 
flamente dimoflraia la fdfilà di lai Documento . L'ef- 
fetto medrCmo prodotto «Ha ha ancora qui prefTa 
tutti coloro, i quali ffnza prevenzione l'hanno let- 
ta ^ e di (imili rifcontri parecchi Ce n'ebbero da per- 
fone fcicniiate d'altrcCittà. Maggiore poi midi eoo- 
trafTegno del graditnentò e perfiiafioiie Vollra qtiell'ec* 
cicarmi che vci àte ad unpien^re il laTOro tnedclì- 
C a mo 
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xno fopf a l'altro Documento creduto RatoldUno, à 
lìguardante la pretefa eCtazioac drglì Aefli Canonici 
dall'autorità Vefcovile; conciofìa cofa che nel fine di 
cfTa Lettera abbia io fcritto, che qualora dato mi foT- 
fc lo (tendermi fopra dì quello nella maniera medeii- 
ma , dimolirandone più ampiamente i coDtrafTegnt di 
falfità toccati fui di pedaggio nel Ubr» Latina, là 
fomma dì ini ripugaanza Talicrcbbe con piìl cviderzi 
ne^i occhi. E percliè Ti è rparfa voce, che avranno 
fra poco a divulgstlì colle (lampe dUB Di(rertàzioni 
lavorate <1a dotio e riguardevole Pcrfonaggio , il qua- 
le la difcfa prendendo de' mentovaci Privilegi Capi- 
tolari, farà rirpolla al libretto latino Dt Privilegiir, 
mi aggiungete per ultimo, che fe per avventura o 
prima o nell' atto di rifpondere a Voi^ roi capìtadèro 
alle mani quelle DifTertazioni, avrei forfè motivo di 
aggiungere alcnna.cofa ancora circa il documento con- 
futato nella Lettera precedente. 

Se ho pertanto différìto fino ad ora .a rìlponderri i 
ciò fu appunto perchè a foddisfarvi pìeoameate repu- 
tai dover afpcttare che tali Di(rertazionì fi pnbbl(ca(l 
r?ro',' delle qualr ancor qui era predorf^ voce- Da 
pochi giorni mi fon quefle finalmente venute in ma- 
no; eben potete immaginarvi con quanta avidiiit let- 
te io le abbia, curiofiffìmo di vciterc, quali rifpodfl 
'iianlfi mai prodotte contro argomenti a comun pare- 
te coovincentiffimi. La cognizione intima e ftima par- 
ticolare, ch'io tengo deli' infigne e nobile Autore , nel 
quale ad Dna foda pielh congiunta ammirali dillinca 
eruditone e dottrina, avido me ne refe e curiofn vie 
anaggi or mente, pcrfuafo dall'altro canto ch'egli non 
iàrebbe mai per dare in luce cofa indegna di lui. It» 
fatti leggendo il libro, oltre la proprietà e nobiltit 
dello fcrivere, vi ho ammìraro gran copia di rare no- 
tizie, ingegno e deaeriti fomma nell' applicarle: s 
JÌ>ecÌBl(neMe ndla Dillcitasone lecondarore ha tef> 
fitto 
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Gito una fpecic di Vita deir amico noftroyefcovoRa- 
terio,lio conofcìuio quanto dìltgence egli fia' nelle più 
minute ricerche, perfpicacc nel raggiugnere li fenii- 
menti piiH ofcuri, felice dcIIc combiiiazioni, nella cro- 
nologia efatto, fecondo ne'riflcffi, atiiflimo in fom- 
ma, quant' altri lo fodè mai, alle [liii difficili Lctte- 
taric impiefi;. Perciò però che il metiro rifguariia 
della coniroverlia prc(cn[e , alficiirare io vi pofTo di 
avervi fcoito bensì uno sformo grandilTimo per vindi- 
cara i.due preiefi Privilegi Raiol.fiani, come l'altro 
documento attribuito a Rodoaldo Patriarca, eh' è il 
terzo nel libretto De Priviìeiiii notato di falfità ; ma 
le ragToni e le rirpoae di lui facendomi a difaminare, 
mi t venuto fatto .{i ft;op,ÌrIc del tutto infuffiftenti : 
il che attribuir non fi viicilca difetto del valente Scrit- 
tore, bensì Mi coiiiii'ione difcttofa de' Docamenti 
medellmi.de' (juali pjkfdt:! eficndoli per chiare prutt. 
ve U fallirà, noi er.i potTiSiIe a chi che Ga i! dimo- 
fttare con iodi argomenti il contr^irio. 

E qui ptimj d'inoltrarmi d.bbo premettere, che 
qualora a tacciare di fiippofitiiio un documento mol- 
te ragioni e argomenti producanlì , non h ncc^ffario 
che tutti evidenii fieno e convincenti per modo, chea 
dimoflrarne la fuifiià ciafcun da fe folo valevole Ca . 
QiMndo ancora in raluno di effi tanta forza ed evi- 
dcaza non n dircuopriflc , come pretende il Ccnfore; 
negli altri però, clic reflaiTero nel Tuo picn vigore, e 
feoia conveniente foluzione, fnffieicntilTimo argomen- 
to fondar fi potrebbe a dichiararlo apocrifo. A com- 
provare fuppofitizia o interpolata una carta ballante 
ella è un'evidente ragione; la dove a difenderla lince- 
rà non baHa aver trcivata qualche non inverifìmlle 
lifpofla ad un abbietto o due, conviene fcioglìerli tut- 
ti , e fcìoglierll adeqaatamente . Quiodi per non an> 
dar .divagando in tutti i.capì toccati dal noftro Au- 
tore, non perche non li potcffe a ciafcheduoo ap-. 
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plicare qtrtlébc congrua oppofìzìone, ma p«rch% rlair* 
dare e drftìnhiarli tutti cola troppo lnaga farebbe, « 
airintcnto non neeeflaria ; a quo foli at^omeoti penfo 
re/tringermi , t quali a difcnaprire la laJfità di qne' 
docoinenti piti maaiféffr mi (embrauo e piii convia* 
cenci ; e m< luGngo, clie {irete appieno per ricono' 
icere,che per quanto riotracctato egli abbia onde fcio* 
gfierfi e abbatterli, non gli riufc) però di trovare ar- 
me baflanti onde eluderne o indebolirne la forza . 

Altra avvertenza anfora debbo premettere, poter 
cioi avvenire, che una carta, la qual abbia tutti i 
cararreri dt fÌ[icera,foggetta Ha in alcun luogo a quaf* 
che diflìcoIcS, e che non per qaefio debbau rollo r1> 
pudUre come fuppolicizia; menire a riguardo dc'mof' 
tt cootraflègit! di verìrà che si fi ravvifano , attribuir- 
ne Ir puìr il diférto o ad imperizia o a sbaglio di chi 
la fbr!fre,o pur.fofpettare ancora della ignoranza no- 
Ara. In miefli cali appunto è da ammecrerri di buon 
grado il fcniimcnro del gran Muratori triferitto dal 
nofiro dotto Cenfore ; Non rari «ahir dutitatidam tf- 
franai dt verSir , aat ftnieatiir ^ aut mammtatli atf- 
lif!iarum,fed de impiritìi & infcilia nafira . Ma lai 
flefla regoli non può correre rifpetto a quelle antiche 
carte, nelle quaTi molti e molti contralsegni s'incon- 
rrano di foppofiiionc , e molto meno fé qualche chia- 
ra nota ci ila, che dimollri interpofazrone , errore' 
mantfcdo, e paftfriorc impoflura , Imperciocché la' 
prefunzione, che corre a favor di una carta, qual al>- 
bia preflo^ elle tuni i caratteri dì legittima , in quelle 
noti pjib aver luogo, delle quali per le moire impli. 
carne e contrafsegni di errore non puoffi ragionevol- 
menre prefumere che fiano lincere . Le carte, di cui 
ora fi trarrà, non uno, ma più e più caratteri coh- 
teogooa di finzione : e pure il valorofo difenfore del- 
le medelìme praticata vorrebbe' con quelle una gev 
nerale condilcenénixa interpretili tutto in beoe^ -e 

prò-- 
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pToducendo almo efcmpio d'i altre carte , che attelì 1 
Dicati fegfà di verità per qualche luogo dlfHcile, che 
£avj ,non fi riprovano, vorrebbe far credere, che itel 
pari forpaflare nelle DoSre fi dcbban ) tutte le oppa- 
fizioni e dìfficDliì, quando quelle in altre divife, nella 
DoAre viziando <\i$t e là tutto il corpo , non poflbno 
filtra jirefunzione fomnii nifi rare che d'impoflura. Se 
,quefle,eraegeraEÌonÌ fieno o pur verità, da ciò ch'io 
Sona ^tr oirvì il potrete conofccTe. 

Incorni nài andò adunque dal primo Documeitto pren* 
Aeib in confide razione i Toli capi propofli ndl' sltrA 
lettera rhe vi {crifli, come piilcoocluaeati> Il primo 
argomento ivi «rpollo, ch'è ìl pìikevideats, fl chefo^ 
lo baftar deve per cento, è quello 4el trorarfi nel Do 
cumento ricopiati aJ verbam alcuni periodi 4aÌ Giu- 
dicalo di Raterio, il qual i jo. anni «ìrca' dopd 
Ratoldo. il noltio Sciiitore, ove procun d'irvcntaf 
'^ueA' obbietto, non Jia il coraggio di proaanziare ( co* 
me fi & fatti> nella leggenda poAa a piedi del fiìglia 
pubblicato . la quale «pi tame incifii s' è iggimita 
in £ae ^lle difi(Wta2Ìonì)^e Itaterlo abbia tralcritto 
^a un documento di Ràtoldo Tuo predecefibre . Lo di* 
csbensl alla pag. 1S5. main un modo aflai cìrcorpet- 
10, e fui fuppoflo di aver vindicaca appieno la finee- 
r'iik del tlocumenco medelimo , -e con infiouare .quafi 
«ora afTaì naturale , clie4el Giudicato Ratcrtano., co> 
mecchè fatto in Verona, c combattuto già da'Canoni- 
ci , noi) fi Ila tenuta copia nel loro Archivio , onde 
poi l'impoflore potefTe a jnan falva trafcrivere li fo^ 
pradetti periodi. Ma poi troppo debole fembrandogli 
Tale rifparia , nella pag. il8.il ap[AgH& ad Hti'altta , ed 
* clic traccandofì di tormote itìiprWatotie icdise a. por- 
li in fimili documenti, tanto RÀr^lo,.Gbe il Cancel- 
lier di Ratoldofervìtif .fianodi no Pofiiralatio comu> 
ut, chela imprecaznmeifteRa contfcnesaLcoti le par<t> 
ie medefime.' come^roveti-'eglL, ;die tiulle ino- 
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ptccaiioni, le quali con k ilelle paiole e con Un parcì- 
colar itfilo ài S. Agoftino non fi tio^ano fe non la 
Raccrio.e ne' due inonumea[i,chc fono in quillìpae, 
attribuiti a RatoMo, fieno /late aa FormoUrio corna- 
ne, di cui niiin'altro nel corfodi quali Jue fecoli lia. 
Il fervito giammai? £ peichi dallo Retto Cancelliere 
non fi adoprarono almeno nel Gnceio documento Ra- 
toliliano pubblicato dal Sig. March. Scipione Malici, 
benché di ufarle vi foflTe lo fteffo motivo? E che lì 
dirà poi, fe non le fole formolc imprecatorie , ma , 
f come or or li vedrà ) una parte ancora della fo- 
ftanziale difpofizìoae à in Raterio, come nel documen- 
to lì truDvi efprefla eoa le parole mcdcfime , la quale 
per certo ad uo Formolario non può appartenere ì Si 
vede per altro , che l'acuto Uppolirorc ne pur in 
quella rirpofla ebbe fiducia, poiché dopo d'averla ac- 
cennata, abbandonato il partito di litigare fu quello 
punì», fo^iunfe toflo nella iielTa pag i8B. fnz-*. 
fttdtf tlmpa i» vani i imnili parale . caHCtdiaiiia pu- 
ff di imna Wglia , chf le ìm: re: i^mni contenute «' 
dut AfomiMti rfi Rotolila feno preje dal Giudicato ; 
• diafi a RmuiIo la gloriai d' efeme fAuute. S'ella 
è così; ecco dunque (ìnica U difpuca . PoichÈ fi come' 
per tal concefliooe chiaro lì rende, che l'Autor dèi 
documeato, di cui ora parliamo, fii copiator di Rate- 
ilo, gli dovette elTere per confegucnza ancor poli eri o. 
re; e quindi manifella paUfali lii impollura . -Signor 
no, ripiglia il no Uro Scrittore. Senciamo!ie il perchè. 
Siant pur* aggiunti , dice pag. it^. t ricopiali dal 
Giudicato di Rattrio alcun! periodi de' due privile^ che 
difendiamo. Ma chi ci vieta per qatfto , che nel rtfiaif 
te i privile^ fleffi (come fi è veaau nelP efamt ìmm ai. 
hian dm eredetfi.Mti legittimi , i in eli eh fpeita ali» 
difpafi^ione di Rstalda, e alle altre eireofianze , finteti 
€ fuperitri a gualut^ue eetf^ioni ì Ma come ma) pe- 
na dirli ci^a le oltie le fotmole impieca^ie un ^ 
liodo 
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riodo della flefla difpolìzione pretefa di RatoUo aper. 
lamente h ftata ttifcthta dal Gtadicato di Raierìo ? 
(^iiefta copia di una pane IbAanzIale fi con felìb anco- 
ra dall'autore della Legenda paQa a ^edi del docn- 
mento incifo in rame', pretendendo foltaoto cbe non 
i'aaioce del documento, ma bensì Raterio fia fiate 
quegli I che abbia copiare plura non foìum fermalurem 
Mnaiim TtfpleieatÌM ,ftd ad ffteialem f tiara rei fiiiftan' 
iium pertìnttìia. ai allude a quel periodo, il quale 
-contiene le celebri parole at diximai , e appartiene 
alla foRanxa delta dirpolizione . La pretefa poi , che 
copiatore fia flato Raterio, fi ^ giit dileguata nella 
lettera precedente con un'evidente argomento tratto 
dalle fldTe parole ut dlxiaut, cui per cornuti jfarere 
non fi troverà congrua rirpofta; e perci6 forfè, co- 
mecbè eflb f!a flato ptodotto nel libretto Ut Ptivilf- 
iiii, fi i del tutto omefl'o dal noftro Scrittore. 

Or giacché mi fi porge buona occalìone, aggiun- 
gerb qo) un'altro areomenio, il quale confermando 
vie più trafcritto da Raterio queflo periodo foli anzi a. 
]e , comproverà maggiormente la lolenne impoflura. 
Datemi licenza di ripetere tutto ÌI periodo, che tan- 
to in Raterio , quanto nel documento pretefo di 
Ratoldo fi legge. Vo/umuf aaltm, & decfraimar tam 
«or guarà 'pfi parla in tutli due de' Chetici infe- 
riori ) ut niillum haheaat dt iftir fupta fe majortm , nifi ^ 
quei» iffi fibi ex fe ipjìr eltgcrint , ve! canfiituerint , qui ' 
Cam fan jiire omnia calligat ,& , ut diximiit , per menfu- ■ 
ram& numerum inter fe dividant . Nell'antecedente 
lettera ho fatto oli'rrvare folamcnie la forinola ut di- 
ximur , la quale in Raterio corrifpondc a cib, che ave- 
va detto precedentemente, e non corrifpondc nel do- 
cumento . Ora è da notarli il modo , che fi flabilifce 
di far la divifionc delle rendite per menfuram & alt- 
tnerum. Quella dtfpofiztone dì divider tutto, at dixi- 
Kot, ptt mtofnram ^ Humenim in Ratai» £ rifèrifce 
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a quanto poco prima aveva ordinalo : ^qualiier Jivi- 
i/jjB/j ne» per campitamene vincm , ftd per n.ndior 
atqHe ftitaria. Di quell'ordine poi fi sa quale in lui 
foflc il motivo ; poiché (ì età introdotco, o pifi tolto 
era in pollcno ]■ abufo di divider li beni C^p'ioUri 
fer cawpoi il vintas in un modo alai difugiiale ; on. 
de nafceva cbe i Canonici godevano qu^lt nirio , e gli 
S^^hZt ''l"' rati^no "n* ="rema indigenza . Oa/W ( Leg. 
cbei. \. 1. Mtnfa ) enìm ilkrum cura, Dte ^ratiat, ma mediacrlr 
fS i"' f'''"" f^^ majfaritìar & alia bujufaitidi ( c\oè per farn- 
' '■ por & vineaJ) extal divi fa, ut quidam illomm itidf 
valde ditefcaat , multitudo vero paupe'tate laaguefcat ; 
& , pr«h ne fai ! qui majuiDeo in Ecclefìa exbi6e«t fervi- 
tiam, aut nìbii , aut madicum accìpiant ; qui pei^t ni- 
hil de famalitio unqaam aii/tanl Domini, locapittet 
nhu Eeeitfiafiifii fiant . Per prevenir adunque ua 
lìinile dlfordioe nelU nuova fondazione da lui fatta 
^1 fno col Gindicaco a prò de* poveri Cherici iniè- 
rìorì ( gticchè nelle fondazioni antiche non potè por 
limedìo ) ordinò , che la divillone li facelTe ata per 
rampi it vintmi , fed per modhf mtque f tutsti» , e per 
minfarant if numetum . A tempi della divilion della 
roenfa fatta da RatoMo non ctTendovi l' accennato 
difoidine, non v* era motivo di quella di/polizione ; 
onde nella carta fiocera Ratoldiana non fi trova di 
efla alcun cenno . Anzi nd pur fi trova in quella- 
parte del prelènte doc omento, che fu copiata dalla 
membrana fincera, c che dall' tmpoftore fi rìfèrifce 
slL'affegoamento Étto ai Canonici, lafòttoefente da 
vn tal metodo di divilìone . E pur fe Rotaldo quali 
prefago del futuro difordioe avefle voluto prevenirlo 
col prefcrivere una divifione per menfuram & «ume- 
fH»), non l'avrebbe ordinata ai foli Cherici inferiori, 
ma principalmente ai maggiori , o lìa ai Canonici , 
.dai quali più fi poteva temere la introduzione di 
qualche abnfo. Si vede adunque, cbcqucfia «iichiara. 
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LETTERA SECONDA. 17 
siane rp» tante al metodo di dividere le rendite fra i 
foli Cheiicì di minor rango, non avendo vcrun moti- 
vo in Raioldo , come vi fu in R.a(erio, non pub aitrs 
buirfi al primo, nè ad un Icgìctiino Aio privilegio : e 
percib lì compruova, che l'accennato perìodo conte- 
nente una tale difpofìzioae fu ricopiato dal Giudicato 
Raiertano, e fi conofce inlìeme la inavvertenza del 
copiatore, che non s'avvidde della incongruenza di 
attribuir * Raroldo un modo di divìdere le rendite 
prcrcrìtto ai l'oli Chetici minori fenza applicarlo ai 
maggiori , ai quali egli principalmente lo avrebbe im- 
podo. Ce gli tode venuto in mente quello provedi- 
mento. 

Che fe per s) evidenti ragioni quello periodo fpet- 
tante alla fofianza della dirpofizione è Aato copiato 
dal Giudicato dì Raterio, non è duoque vero, che 
all'eccezion delle formole imprecatorie il rellante o 
fia il corpo del nolìro privilegio e della difpofizionc lì 
polTa credere di Ratoldo. £ poi chi mai trovando eflc- 
re impotlura poAcriore nna parte di qualche documen- 
to porrà perfuaderejche lÌDcero Ga il rimanente ; quan- 
do dal provarli in cane antiche falfa una parte, ba- 
fla a dichiarare il tutto apocrifo. Ci rimette 1' autore 
aìV Efame di tal documento fatto da lui nella prima 
diITcrtaiione , petchÈ ivi fuppone di avere difcioltì gli 
obbietri; ne] che quanio egli fia rli-fcito, lo ledrcmo 
ir» poco. Sebbene quando ancora tutti gli altri fciolti 
egli avelTe , a che fcrvirebbegli cib, quando non Ila 
convenientemente rifpoflo a quello eh" È il principale , 
e che folo ballar deve a convincere chi non è da pre- 
giudizi occupato ? Le tre lettere o privilegi di S. Gre- E? 
gorio a favore di tre pii luoghi d' Autuci, prodotti dal J^^f 
noflro Scrittore per cfcmpio, oltre 1' effere eontroverll 
e dubbiali (echrmaì con undubbìo pretenderà fciogliernC 
unaltro?'dallo aelToMabìlloRe nel lib. a- j/r J7« ■■« 
«fatica C.9. edaglt editori Benedettininoa ù diftodooo con '° 
D a qoat- 
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qualche probabilìrà , Ce non con provare che le formc>^ 
le imprecative ufate ne' privilegi medefiini , le quali 
muovono tutta la itKHcoltà, convenir polTono a S Gre- 

Sorio, e non fono addizioni posteriori . Oltre ciò li 
etti privilegi Gregoriani non hanno che le fole impre- 
cazioni , le quelli Ti fofperrano aggiunte , e fcritte in fine 
daaltri. La dove ne] noflro documento, oltre le formole 
imprecatotie, parte ancora del fortanziale eflendo tra- 
fcrittt» da Raterioj non puòaver luogo la pariti. Scb' 
bene a che più mi affatico, fé oggidì fi è pubbhcato il 
pretefo originale RatoIiiiano,i[ qual toglie ogni difficol- 
tà? Intana copta, come quella che ToLi lì ha dc'privi- 
Icgj Gregoriani , dopo trafcritto il icfl') farli poteva 
l'aggiunta in line delle claitfule di fcomiimca, c di al. 
tri eallighi; ma non cosi nell'originale, E perciò ove 
il pretefo originale Ratoldlano e quanto alle formole 
imprecatotie , e quanto a ciò che alta foftanza appar- 
tiene della donazione, ove, dico , fi trovi con interi pe- 
TÌodi ricopiati da Raterio, vienC a conofcerc con tutta 
evidenza, che efler quello non può in modo alcuno car- 
ta lincerà iTi Ratoldo antecelTbr di Rater:o,non che 
iuo originate. Qiiefto è uno di quegli argomenti per 
fé foli evidenti, clie adimollrar l' impollura del docit- 
mento non hanno bifogno di altri fuIBdi. Potrei per 
tanto alcune Ttflerrio''i rifparmiare Ibpra le rifpolle da- 
te agli altri ret:aii nella mia lettera , giacché quelli fo- 
no conferme non neceflarie, le quah fe anco per le rr- 
fpolle del nobii Cenfore vacillaiTero alquanto, la falfi- 
tà del documento per il folo prcmelTo , e non difciolro 
argomento rimarebbe convinta. Il che è da tencrfi 
bene a mente, affinchè fe per avventura profeguendo 
io le tracce e 1' otdine degli argomenii efprtiri ntll' al- 
tra lettera, non fembrafle alcuno di elfi al confronto del- 
le op poli zio ni cosi forte e indubitato come il preceden- 
te, non fe n abbia a far verun cafo, e molto meno a fo> 
fpectace die il docnineato coiitiovetfi> poffa cllér ùn- 
cero. 
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cero. Con tale premeOa profcguiarno il cammino : 
Il fecondo argomento efpoflo nella lettera li è pre- 
Io dal privilegio di Milane, il quale nell'anno 96I al- 
la Chiefa di S. PtocoIo donò la decima degli uomini 
volgari della Villa di S. Zenone txcepth qiiiaque maf- 
fariliii ihidim, QUIA ad matrieuìarein Eecifjiam an- 
tiqua mare dtcìmam perfoh(re anfuevcruat . Dal che 
veggendoG che la Cattedrale , o fia i Caaoaici aveva- 
no a*ute fole rìoque maflàrie di tal decima , falfa lì 
lìconobbe il privilegio Ratoldiano, incui donata fi di- 
ce sì Canonici tutta quella decima , con la rifcrva di 
tre fole malTarie al Vcfcovo. L'ingcgnofo Scrittore pi., ij, 
}ia (limato di poter conciliare tale ilifHcollì col dire 
che Ratoldo avrà donate a i Canonici le fole cinque 
mafTarie della Villa di S. Zenone eccettuate da Milo- 
ne , e che Milone nel donare la decima della flclTa 
Villa a S. Procolo avrà donate foltanto le tre maf- 
farie rifervateG da Ratoldo;. Quedo i un ingegnofo ri- 
trovamento, ma non provato,anzi incredibile. La Vil- 
la di S. Zenone, benché nel privilegio Miloniano chia- 
mifi ViUula, non età si picciola rcome il noftroOp- 
podtore ci vorrebbe far credere ) che folo otto maf- 
farie comprendeffe . Nel privilegio di Berengario dell' J*™'- 
an. 917 o 9i3,ove la donazione fatta giìk dal Vefcovo ia\.f"tT 
di Padova a fuoi Canonici fi conferma , fra le cofc do. 
nate fi fa menzione de dicimìs Civitatir ptr omnia eum 
tim/it alquc Villulii fuii ad ìamdem Civitatem per- 
Unentìhai. C^uindi s'impara che il nome Villul^e vien 
prcfo per i Sobbordii della Città, e che le Decime di 
quefliSobborghi altieme con quelle dellaCitlà una por- 
zione furono della menfa a' detti Canonici aflegnata 
dal Vcfcovo. Similmente da altro privilegio di Otto- 
ne HI. del 998 impariamo, che i Canonici di Parma i,i p.joa 
dal loro Vefeovo ottennero le decime della Città, e de' 
borghi , de decimo fimiliter mnium bùmiitum baèitau- 
fina Férmaa , faitrantìam fuhtÌ4nii tetri/, 9Hf di- 
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vldmtar s pltMmt. Dir fi potevano vlHuU xSfii^i 
glii nrpecto alle Pievi, che motte villt fottodi Te com. 
prendevano. II nome pertant» di villa, o vilMa Sì 
S.Zeaone nelle noftre carte và ìntefo per tutto il bor- 
go fuori della porta di detto Santo , ÌI quale noit ti 
ellendeva sì poco, come dimoftrare potrri da altri do- 
cumenti: per la qual cofa vana è la reftrizione' a otto 
foli poderi da altreitance famiglie coltivati . Sr ag^un- 
ga che fe conccfla aveffe Milone a S. Pròrólo si picio 
la porzione della' fuddetta decima, quella àob dì tre 
fole malTarie , come poteva mai egli dir propria meo • 
te, di concedere in generale la decima di detta Villa 
all'eccezione ili cinque mafiaric ? Caacedituur ttUm, & 
tonfimamui dscìmam vulgaTrum buntiaum ,qia natie in 
tadem villula , quie ad $. Zf maen» dlcltur ', béiitnat , 
& untar! font , txeeptii luiaqur maffarìtUt &c. le 
^uali parole nel modo comune d'intendere fignificano 
concelToiI piìt e tutta quafi la decima, eccettuatane 
la minor parte. 

E qui altra ofTervazione mi fóvviene alla mente. 
Ne! conceder che fè RacoIHo, come pretendefi , quefta 
decima ai Canonici con;la eccezione dì tre fole maf. 
iarie riferirate al Vefcnvato, non nomina quali fieno 

Juefte tre malfaiie eccettuare. Mdone donando o con- 
irmando la decima alla Chiefa di S' Procolo all' ec- 
cezione di cinque mallarie appartenenti alla CatCfdra' 
Ic.rifparmiare poteva di nominarle difiintamcnte con 
i fuoi confini , perchè noto c/Tendo quali erano !c 
cinque polTedute ah antiquo dalla Matrice, dellgnato 
veniva baftantemente quali dalla general concezione 
di tutta la decima telavano erdufe. Ma a tempi di 
Ratoldo, auBodo tutta la decima era del Vefcovo , do- 
nare non te ne poiea u^ia parte, c rircrTarnc un'altra, 
fcDza indicare diOiniamente o ti propri confini della 
parte donata, q quelli della ri ret v a ca poiché qual 
parte o tiiétvata vo& o donata > non era poffibìle fén. 

za 
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za tale indizio fapcrc, Pcrcib nelle carte fìnecie de' 
pr mi donatori d'una loia parte di alcuna cofa tutta 
Aia, fi onerva.chc o nominano le corti e tenute, o le 
(ieciine particoUri che donano, fenza che flavi alira 
riferra; o pure quando la parte donata Hall pifi,coti' 
dillinti e propri nomi, ovvero con altri particolari e 
individui caratteri efprimono e difegnaro quella par>' 
te, che lì vogliono rifervare. Carta legìitima non fi 
ritroverà fatta diverfamente . Un si confufo modo fo- 
]o ritrovafi in quella dì Ratoldo, appunto perch' ciTa 
c fpuria . Ed ecco un nuovo contrallegno della di lei 
falfìtà. Ma pafliamo ad altro. 

La mancanza della claufola l'olita porli nel fine di 
iimili donazioni, qual fi Ifgge nel lincerò documento 
Ratoldiano pubblicato dall' iUuftrcSig.MarchereMaf- 
iei igiullificar 11 procura dall'Autore con l'efempio dì 
«lue altri documenti , ma che non Iona a propaCco. 
Nel libretto Dt PriviUgiìt fi i parlato dì una claufii- 
la, qual efprima, corroborarfi la donazioiie della fot- 
tofcrizione del donatore, il che và intefi>, quando s 
ciò il donatore medefimo non abbia jfupplito nella fua 
ibrtofcfizione con le parole, baie: ewce^ìonè a mt fa- 
iìn «tana prafrìa fuifcTÌpfi, o con altre et^uiva lenti , 
ficcome nella lettera pag. 11 fi era avvertito: e c\h 
s'intende inoltre nelle Carte di quelli ftcoli di mezzo, 
ae' quali abbiamo molte Gmili donaiioni intiere , c 
tutte foriocon claufole nella maniera medefima. Ora 
]a carta l'atta da Tcuzonc Vefcovo di Reggio, e oppo- 
ilaci alla pag. 19 non ferve a nulla , mentre fe manca 
-la claufola accennata nel fine dell' atto , vi fi fupplifce 
rella fot (Ofctiz ione del donatore efpiclTa così.- 7Vw?o 
Epìfccpat in hac eonflitutiane a me faSìa fidfcrlpfi . 
L'altra carta poi di Palladio Vefcovo per la fond^izio- 
ne del Monalleto dì S. Giuliano d' Auxerrcs fatta nel 
£j4 oltre l'cfier di fecolo troppo rimoto, in cui non 
Jì li cofa renilTc uTato, aia h ori^nalc, ah fembrA 
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intera , poìcbi maoca di giorno e tnefe, nè ha altra 
fotcorcrizione,che quella dclVefcovo, fenza quelle di 
alcun teflimomoi o almeno di qualche Caocèfliere, a 
Noiajo. Chi puE) afsicurare , che nel vero originale , 
& flavi flato in effetto, non fiafi a lutio fupplito P E 
come duiKjue una carta ù incerta opporre li pub a 
rcufaT la mancanza della claufola in un documento 
pretefa originale, e fatto da un Cancelliere, il <]u:ile 
nella fiocera originai carta di donazione al Capitolo 
medefimo fatta nello ffefTo giorno, perchè appunto 
i (incera, congrua claufola ri appofe? il cheè prefu* 
mibilc che ommcffo ci non avrebbe in quella, (c fof- 
fc ftata veramente fcritca da luì. 

Ma quelle due carte di donaiione del giorno mede. 
Jìmo fatte allo rtelTo Capitolo, c fottofcrirtc fimilmcn- 
te da tante perfone, incredibili fono mollo più per quel- 
lo circoftanze, che nel libretto fi fono indicate, e più 
fleCiinenle nella lettera ri feci ofTerTare- Con due al- 
tre membrane di Adclardo Vefcovo di Reggio fi 4 cre- 
duto poter dileguare un tal obbietto . l'retendonfi que- 
i.flefimili alle nollre, perchè amendue/flno //^naK con 
l'anno e iaàlzion mtdefima. Ma la difficoltà promof- 
fa riguardo alle noRre non i per l'anno c iniiizione, 
ma pel mefe e giorno medefimo, e per le fottofcri- 
zioBi di taoti e si riguardevoli foggetti.c de* contra- 
enti, il che dimoftra accettata c conchiufa d'accordo 
la donazione. Nè è credibile che fatta , conchiufa , 
e fottofcritta la prima carta, mutato fiafi parere nel 
giorno medefimo, e nella fottofcriiione della nuova 
pergamena quafi tutti gli ftefiì leftimonj fianfi di nuo- 
vo chiamati. Or le due carte di Adelardo di Reggio , 
. eflendo mancanti del giorno e mr.fe,non fi può dire che 
'■fieno fìaie fatte nel giorno mfdelimo : anzi piìl natu- 
rale è il credere, che ìl giornee forfè ancora il mefe 
^ati Seno diverfl. In oltre efaminando le /lefse car- 
K K,e^Ì3iic lì è oIsCrv«Co> che quantunque tutte e due 
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Fero (tate fatte per il culto de' SS. Martiri Crìfanto c 
Daria , le perfone però, o fia i Chetici infervienii al 
culto (te'iletti Santi (ì fcuoprono, almeno io parte, di- 
verfi : mentre la prima fa menzione di un folo chia- 
mato Cuftocic, fttfludit, qui itiie nmnipotintl Dea.tt 
Beatorum fupraJinoram Martyram Cbryfanti * Datitt. 
defnviat ; e la feconda Domina Adelbeno Prete, e 
MartÌDO Cherico, qai ilUe omnipottmi Dto , se Stata' 
ram [apradiStnm Martyram Cbryfaati & Dari^ qwti- 
dianum dfhit^ ventrathnlt nbièiat famulatum . Quc- 
Jia divcrdtà deile perfonedoDataric indica donazione dì- 
veifa, in cui fe v'ha comnDe principio e fine, tanto 
r uno quanto ]' altro appartengono a fbrmole alate a 

3ue' tempi in Reggia, come li vede da altro docatneote 
ì Vefcovo diverlo , il quale con lìinil prlocìino e fine 
Cffi^ungefi tolto dal Muratori alli dne precedenti. Nel 
ibitanzial della donazione vi 2 fol comune ad entrami 
bi la concefsione della Chielà di S. MoAiola > 9«« yiirtf 
té fnft tafitam Bamidam i il teflo idi colè anato di& 
ferenti. E' da notarfi ancora, che la prima è fottofcit- 
ta da un folo a nome delVelcovo, la feconda è fegnata 
dal Vefcovo medefimo e da' fuoi Canonici. Come dun« 
que carte per tanti capi diverfe giullificar polTono te due 
donazioni RaioWiane ,e fciogliere le difficoltà già pro- 
pofte ? E f= non poffono, rcfleià dunque che una fola 
di efle ammetter fi debba , quella cioè che pubblicò il 
Sig. Marchefe Mafièi dairoriginale Ccuro, da cui gii 
irafle copia ancora il Sig. Arciprete Campagnola , quan- 
do Cancelliere eITcndo del Capitolo, ebbe tutto l'agio 
di ricopiarla con altrcmoltiflùiie, e di rilevare ancora 
pib accuratamente la lezione diflìcile di alcuni luoghi; 
e quindi l'altra di cui parliamo, permeili altri capi 
incredibile ,faià da riputarti apocrifa. 

Si fono fcoperto nella precedente Lettera le molte 
Itravaganu delle fotiofctiiuoni^di quella pretefa carta 
Ketoldiaaa. Nel libro it Priviltgiii non fitocc&lii 
£ non 
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non i! liilbrifinc t'.cllc meiicfime, perche il pretcro ori- 
ginale non fi era darò fuori , come frguì poco fa. Q_ual 
lia pcib quello d:fordine pare non fi>ili del rutto iile- 
vato dal ooUro nobil Cenibte, o almeno non (i vede 
ch'abbia egli foddifato io qualche modo Ce non a quel, 
lo di premcrcere ai Laici li Canonici di Verona, come 
portava h copia Ughclliana . Qucflo però non ì; quel- 
lo che s' iniefc criticare in ella copia. A quelli gior- 
ni che fi è dato fuori T allerto originale, con più chia- 
rezza nella lettera che anteriormente vi fi:rilS , fpiegato 
venne il difordine , e vi (I fon ritrovati varj altri evi- 
denti coniraffegni di ftlfiià. Rileggete ora vi prego , 
la lettera medefima con tutta attenzione, e confroncan. 
do con gli argomenti ivi propoAi nel fuo vero lume gli 
obbietti del Ccnfore, e le rifpodc da lui prorfoitc, for- 
fè non vi ravviferete niente di fodo che difciolga o fner- 
vi gli argomenti medefimi ; c anzi per il di piit in ef. 
fa Tetterà aggiunto, e per la infuffiiteaza delle oppolì- 
2ìoni reflerete vie più convìnto, che queHo docu- 
mento è totaltnente fuppolitizio, e che lincerò Tola- 
mente èquelIo,che 11 diede alla luce dal Sie. Marcb. 
MafTei . 

Non volevo fopra tal carta aggiunger altro, fc non 
che leggendo l' avvifo premeflb alle due differrazioni , 
alle quali qui fi rifponde, ho fcoperio pretenderfi, che 
la carta pubblicata nelle Notizie Staricbe dtlle Chiife 
di VetdBii giovi a comprovar l'ordine delle foicofcri- 
iioni tenuto nel privilegio di Raioldo preflo 1' Ughelli, 
ma non già quello dell'altro impreRo dal Sig. March. 
MafTei: quafi che non quella, ma quella carta fia Hata 
prodotta dai Canonici in quella caufa , che nel princi- 
pio del SecoloXIII.difefero contro 1' Arciprete dì S, 
Giovanni in Valle. Queflo punto, fc ancor fofle co. 
si, nulla perveritì offenderebbe il cafo prefente, per- 
chè in quel tempo' lavorata era gi!t la impoAura . 
GiorcH tuttavia al nofiro afliiato la ìnTafinenza di. 
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ntoftrire di tal pretera. Prìmicrameate nella caufa „ 
- «cceanaM fi nota , che le roctoTcrizìoni della prodotta ri 
carta eraao di carattere diSèiente ; quia in divtrjù f 
feripturh endlM & eurnhrtì^ eoafifiuat, & reprif- 
fentMtor . Qiwfta dilltnzion di' carattere non ù vede 
aeU' iacifo rame, come vi ho dimoftrato nella prcce- 
dcDte lettera ; bensì fu offcrvaca nell' originale pubbli, 
catodal Sig. March. MafFd Oltre a dò della "(leffa 
carta prodotta fi Icrivc : ArcbipnCh'"' * Capìluìum 
Verona nfpondeM & dìcuat, fidtm c^t diSìie eonetjfia- 
nì Domini Rataldi adhiiendam , quia nmioTata efi 
per manum tpfyi Rabidi, & per maaum deeemtf f$- 
ptem inter PatrUrebam & Epifetpam & Saendott* 
* Ntèilci tire/ . Tal numero di perfone carroboraQ- 
li eoo Je loro fi>ttarcrizioni la donazion Ratoldiana 
per oiun modo ca>ifronta uh con la copia Ugliclliana, 
uè col pretefo originale inciro in rame. Impercioc- 
ché fe tutti li {nttofcrittl vi fi voglion comprefì , non 
fon dieci fette oltre Raioldo, ma dieciocco, anzi dieci> 
aove computato ti Cancelliere, il qaal eflèndo il pria, 
bipale teltifflomo, a cui la fède dell' attofi appoggia, 
non deve eflcrne efclufo. Che fe eccettuati fi voglia, 
no I Canonici di Verona accettanti la doDaziooc, com' 
èda cri-derfi. vérifimile cflendo che TArapretee il 
Capitolo pei comprovare la donaiioge a loro fatta da 
RatoUlo abbiano compur«i i foli teftimonj eflrantì 0 
indifferenti, non già i Canonici Veronefi, come parte 
interefsata , e da non allegarli ; in tal fuppofìzlDDeiion 
fi trovano fanon auattordeei col Cancelliere. A che 
ferve per tanto, che l'ordine corrifponda ,fe non cor- 
Tifpontle il numero? Laddove nella fiocera carta data 
dal Sig March. Maffèi e il numero e l'ordine con- 
frontano mirabilmente. Il numero.- perchè feli Cano- 
nici di Verona fi eccettuino, come non compntati da chi 
allegò le dette fot tofcrizioai poltre ìldooatoreRatoldo, 
li contano ióttofcricte appunto dictafctte peifonCj doò 
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il Patriarca , il Vcfcovo di Trerigi , cinque Cinotiìci 
di Aquilcj'a compre^ Torto il nome Sacerdatti , nove 
I^ici difcgnati (beco quello Hatìler viri , c il Cancei- 
Jifre. L'ordine alircsì va ottimamente, prepofti cf. 
fendo i tcftimonj Chtrici ai Laici ; e folo i Canonici 
di Verona, i quali in queft' atto fpectante non ad una 
mera donazione , ma alla divifion della menfa, dove- 
van predarvi il confenfo, non fanno 6gura di lefti- 
monj; c perciò come parte accettante , dopo gli IlefG | 
teflimonj Laici rogati del donatore Ratoliio, con di- 
verfa formola fegnano la difpofiiionc del Vefeovo. Da 
quefte con fi derazioni raccogliere fi pub, che fin ne] prin- 
cipio del Secolo XIIL ì Canonici di Verona, crattan- 
dofi di controverfia promoITa dall' Arciprete di S. GÌo. 
io Valle .dinanzi aiD>;Iegati Apoltoliei, non efìbirono il 
privilegio poco fa incifo in rame, ma il fincero bensì 
itiifcr fuori pubblicato dal Sig- March, Maffci . Fin 
qui del ^rimo documento : in altra più a lungo vi 
nKcrcib in chiaro la faUità del lècondo. Addio.. 
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Del fecondo documento fiatoldianù fpettante 
alla pretefa efenz'one de'Cattomci dalf. 
autorità f^efcovile . 

AMICO CARISSIMO. 



Verona 15. Maggio I7S4- 



Ccomi pronto a mantenervi la parola, che 
vi ho data, di porre in chiaro k fàlfitil 
ilei fecondo privilegio Ratold ano riguar- 
dante 1b pretefa ef^niione. Fra i non po- 
chi caratleri ch'egli porta di fuppolìtiziO, 
Crarccglierb anCot qui i più evidenti, de" 
quali (1 valore molro più per »0i fi conofcerà al con-' 
fronto ed cfame delle rifpofJe.che nel libro fi trova- 
no iilfimamenie fiampato . 

_ II primo contrafTcgno, che per Ce Colo dichiara la 
irnpoftura, fi è il trovarfì anche qui copiati da Race- 
no alquanti periodi, che formano circa una terza par- 
te dell'atto , il guai lungo pezzo dà a conofcere Io fti- 
« particolare di quello Scritwre diverfo dal preccdcn- 
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te contefto. Qucfto pezzo incomincia dalle p3Tole,'Std 
aaìs niinquam deeft mallvoUr, fino al fine, ove niuna 
acconcia churoU altresì comparifce, com* fi è notato 
circa il primo documento. Quindi la fteffa principal 
ragione, che la falfiti ha dimotiraco del primo, com- 
prova quella altresì del fecondo. Nè fi è già creduto, 
che il fabbricatore di quefto fia perfona diverfa,come 
da certe parole non affatto cbiare del librccio latino 
per fuo vantaggio ha raccolto il dorrò Cenforc: men- 
tre ciù che non fi dichiarfi in quel libretto , fi è pale- 
faro nella prima lettera, ove all.i pag, iS fi & fcritlo, 
che olfervandafE in quefto fecondo privilegio, egual- 
mente che net primo , alcuni periodi dello fielfo Giudt. 
tata di Rarefi» de verbo ad verbum ricopiati , foBv/e» 
dire ebeimpaflo ejfo pur Jìa dell' impo/lore medifima- Che 
fe nelle (bttofcrizioni talora s' incontra qualche legione 
diwetfa > fi avverti alla pag. 14. dovetfi ciò attribuire 
a maggior attenzione dell' impofìore, quando nel for- 
mar quello fecondo privilegio piìl efattamente rilevi)- 
i nomi .che trafcrifie dal lincerò originai Ratoldiano, 
pubblicato dal Sig. March. MafFei . Che fe l'ingenuo e 
«sf. difcreto Oppofiiore concede- di iuoBa viglia, che alcu- 
ni periodi fieno flati copiati da un'operetta Raterlana: 
in tutti i^Hf, cioè non men nel primo che in quello fé- 
condo documento, come manifeftano le file parole d'e- 
fcritte neir antecedente lettera ; chi non ravrifa ejier 
querto un evidente argomeato,che defso pure un im- 
patto fia poflertore aKatcrio? La dife/a , ch'egli doptr 
tal eoneeftione fijgglunge, jion efser cioè da rigettnifi 
il corpo del privilegio per alcuni periodi ricopiati, po- 
tendo quelli elserci ftati introdotti da polleriore addi- 
zionc; tal difcf3,di{Ìì , quanto fia per fc debole. Ci è 
già veduto nella fuddetta lettera parlando del primo 
documento r ma nel feguìto fi conofccrà molto più . Sì 
e quella addotta dall' erudito Scrittore fulla ipotelt , 
che U corpo del documeoco abbia tutti i carartetì di 
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l'f'^^^^ àirchke egJi abbia tette le 
«ppolic difhcoltà. Ora <]uant' altri caratteri vi /i fcor- 
gano ài iaifìtà , e come non acconcie liano Je rifpo/Ie 
a dimoftra e ""'^f" Scrittore, rcllami 

Ud chiaro contrarsegno dì falfità toccato nel libret- 
to DePTivìhgiit falta negli occhi al foio confidcrare 
Je prime parole del documento. Lafrio quello dell* 
Indizione non -conforme ai documenti Verone/i di quell' 
■età , che mal li falva con efempj tolti altri paelì . 
feoia efserrene potuto addur un folo di Verona , e di 
■quel tempo: matrc non volendo litigare e diffonder- 
mi fop'B tal ponto, ebe pub parer contenziofo, mi 
fi> all' iotroduzione del documento . Rotaldui ulUmut 
ftttmi Jtnttum 2)ti, fanlì^ autem VtraHenfii Eceltfta 
EpifC9ptt . "Nctuta «mnitirn fideliura masnituditii pr^. 
ftwtlim fsiUcit, tt fuUT^Tum f^cio, ijaaliUr tgo Rt- 
taUai SauSì^ Vmnenfu Ecciefii Epifcorui contefi &e. 
Due Mite qui s-incootra il jiomc di Rotaldo. in mo- 
flo tale cbe vi fi veggono due diverli principi, o due 
-diverfe introduzioni, Vuna che incomincia col nome 
Jet Vefcovo donatore RMmUmi altimui &c., l'altra 

«««w ^uaiittr fgo RAtaUu: Tutti Jì docii-. 

memi lìnceri, che col nome ìocoihiactRno .del .donato» 
Te,noniipet^oloilerjo „on,e oel primo perioda; e 
tutti fluclli, che incominciano «ol Nttum &c. o con al- 
tre liinili formole, inferito nel periodo primo il nome 
del donatore, non' premettono mai le fbrmole cfpri- 
mentl il medelimo nome. L' una o i"alcra ripetizione 
è fuperflua. Si «de pertanto, che l'impoflorc nel fin- 
S^* Mi pri?il^io priina fi fervi del principÌQ tratta 
dal fincero documento Rabaldiaiui pi)éblicata.4all' il. 
luftre Mai&i> mutando iblameute -il «ioroo « il mere,' 
c quindi copiò le parole Svfai^ ■allimui fervni /èn». 
surn Dei Ja^a^ autta Vameafir SccIfM Ep/fnpgi c 
< di poi per :farfi ad cAeodcie il xoiwo dfl privilegi» 
pfefe 
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prefc il principio ufato affai frcqueniemente nelle an- 
tiche carte: Natum facio qaaliltr ego RotaliJur &c. 

feoza riflettere, che pollo il premelTo principio, non 
dovevalì incomioeisre cosi, ripetendo nuovamente il 
medeGmo nome. Per chi è pratico di carte antiche, 
quetì" obbietto è palpabile. Il dotto iwflro Cenfore, 
che ha procurato ài rirpoodere a tutto, e li è fervito 
per lo pìil della parità d'altre carte, di quella fola 
oppofizione non ha fatto cenno , forfè per non arer ri- 
trovato vcrun documento, con cui vindicare quelli 
<lue principi'. 

Si pub aggiungere, che lo Ueflb nome di RatoWo 
poco dopo il è ripetuta due altre .volte, cofa che non 
li vede nell' originale iìncero, avvegnaché fcritio dal 
Cancelliere medcfimo. OlTerviC altresì, non ritrovarli 
in quefto originale qncU' inconveniente aflai notabile, 
che s'incontra nel privilegio prefente, di vederli cioè il 
nominativo EccItfiaS. Dei ^etidricìt Maria fcnia il 
fuo verbo; né capiifi a che /i rìferifcano le parole m 

namquf Umpore quando ab Alàont omntr rei 

^eftruRie flint , le quali fe fi riportafTcro al fenfo pre- 
cedente, come il contello naturalmente cfigi^rebLic , 
e perciò iìgnificaffcro chcRatoMo concede a Pacifico 
fabbricar la Chiefa di S. Giorgio in quel tempo, in 
cui da Aldone Aio prede ce (11) re diflruttti furono turii 
i beni della Chiefa, renderebbero un fenfo fal ò, non 
avendo avuta Ratoldo al tetiipo del pretefo Alcione 
rautoriti di far una tal eoncerfionc. Sofpefo refta fi. 
milmente l'altro nominativo pnecaveni alquanto 
dopo fenza verbo lì legge; e poco dopo fi truova fu- 
fradiSa Cananìce, Quando il nome C^DornVir ne' pre- 
cedenti verG fi rìcercoerà in darno ; c fc 11 folTe volu- 
to indicare la poco prima nominata Chiefa di S. Gioì, 
gio.che in altre Mtfteriori carré Veroneli è chiamata 
£afut Canonie tf, Ratoldo fcritto avrebbe fapradiSit 
Eeehfit. Si legga pei corteCa atientaowiite il docn 
mento, 



LETTERA TERZA. 41 
ncnto , e fi vciirà quanti difetti contenga in quella par- 
te che copiata non è <3a Raterio; c leggendo Io (letTo 
lioL-umcnno ripetuto c ttafcritto nella carta del Patri- 
arca Raimonao prcfTo l'UgiicIli col, 848. fi vrdrii chccon- 
teneva fin d'allora !e ftefle ftravaganze e liifficolià. Sia 
pure llato barbaro quanto fi voglia quel fccolo nello 
fcrivete, non fi troverà petf) mai documento fincero di 
petfone riguardei'oli con sì grolTi difetti , e inviluppi dì 
parole e di fentimenti . Quefta infigne barbarie, che 
non confifie in barbarifmi o fi>llecirini , ma in mancan- 
za di fenfo, cenamente attribuir non C può al Vefcovo 
Aatoldo, ah al ftio Cancelliere, il qual fapeva accon- 
ciamente fcrivere, e fpiegare il fuo rentimenco, liceo* 
me dall'altro genuino originale 1! pnìi conofcere. Ef- 
fa manifcAa l'eftrema ignoranza ^iriiDpofiore: onde 
non Aa maraviglia, fe in varj altri errori tiaÌDCorlbnel 
lavorar qucAa carta , i quali da ud piti accorto e ÌDtcn< 
tiente sfuggiti Tatcbbonfi. 

Altra difficoltà conticnfi ne! motivo di tal eoDCCflìo- 
re. Si dico fatta, perchè avendo Aldonc VelcOT© di- 
ftrutti tutti li beni della Chlcfa , impedire G voleva , 
che i fucceflbri non faceffeto alcun fimile danntf alli 
beni afTegnati ai Canonici nella dlvifion della menfa . 
Queflo io credo die fia ilvcrofcnfo delle parole, pr^^- 

cavCHt ni in fatmm per (qui ftr è invece d'ipoft)^ 

ceffum mium fuectfforei mei, ^iii EpifenpaUm Cntbt- 
dram adepti jueriot ,aliquiim tOBiefiìam tam in offieiit , 
gaam in btMt^eUi lììlr iafìm-t pc^at . Se ciò ha rda- 
zinne al motlro del pretero diffipameiito di AMone , 
tutto riferire fi dee ai beri e rendite temporali -dife- 
gnate fotto il nome di Sem/ìcH ,e alle cariche dì ammi- 
nidrazionc dc'mcdefimi denotate fot lo quello di 
le pur non fi voglia credere, che quefla flefla formoU 
tata in affitih , quam in benéficiii fia pluttofto Utl carat- 
tere di età poderiore. Or nel fio cero privilegio Rà- 
coldiano, ove fi parla della divìGon della inenra,di tal' 
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nocivo non li fa parata ,ina tatto rifondcfi lèmplicemen. 
te nei Acri Canoni , che prcfcrivono U divifion delle 
reodire la quattro parti : e per queflo flcllo motivo u-. 
na finiile divisone di tncnfa vede fatta Ja altri Ve- 
Icovi circa il tempo tnedefìmo. Se ijucrllo il motivo 
li fa di Ratoldo, non fu adunque il ra.:chcggio di Ai- 
mone Tuo pretefo antecefibre ; il quale fe folle flato re- 
ro, nella divifione della menfa doveva indicarfi . Il 
diienfbrede'priril^ Capiolali pag. 51. feri ve, che nel 
primo cafb u trattava di dividere ì beni , nel lècondo 
di t^mert il Capliah àdlP aatorìtk Vffetviìe, coli'- 
jijfoggettarl» però «/ Patti^tea : e che due evfffra hr 
tììverfe pojfca» anebi uafierf da diverfi mttivi. Ma Is 
drffipaùone tle'beni, io ripiglio, non fi-mbra motiva 
per efimtre il Capitolo dall' autorità Ctfttvf/eiheasl 

ET fare una divisone de' beni , e confegniir al Capito* 
la fua parte in modo, che non fi pocdfe toccate dal 
fuccelToti. Quell'afTegnazione tnuniia di tal interdec-> 
to efleodolì già fatta col primo privilegio, ivi recar fi 
doveva il motivo accennato, e non nel privilegio, che 
fi fupjpoae parlare non della immunità de' beni, madel> 
la efenzione delle perfone Capitolari . Se quelli era« 
no già cautelati abbaflanza mercè il privilegio della di- 
viUonc^qual proporzionalo motivo elTer poteva all', 
efenzion perfonale la diOtpazioo de'beni attribnita a4 
Aldoaef lofierb, che creder non voglio tale iocongiih 
«iza in chi àbbricb qneAa carta , interpreto pih ^at 
Uamente ftvellarfi anche qui della Immunità de' beai, 
e percib non elTere fproporzionato il detto motivo.- 
£' vero che (i efpTÌnK^cbe il Patriarca ordinò al Ve* 

fcovo, fi Camaiei fnt liitti ia fftpradt£ÌM Eeelt- 

/U f Santi Georgii } fai Jart tt dmiuia Oamiat Pstrfi 
Mtbif : il che fembia' denotare una qtult^e cfenzioa 
di perfoi». Ma cRendo quefla una concedione oon del 
Patriarca d'Aquileja, ma de) Veicovodi Verona, ac< 
tendere non & devono le paiole dei Patriarca , ma bent 
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■1 (jnrile del Vefcovo . Ora quelli coerentemente al 
morivo accennato , dopo qoeft" oidìne , qualunque fiaC , 
del Patriarca , dichiarando cA ch'egli concede , c a quai 
limiti riftretta voglia la iiia dirpoficione , e l'immuni. 
A ch'egli accorda a" Canonici , fi efprime coil : ]J fit. 
ridtenvimui, idtft , ifuiui , ut aBtta,aulhi tx fucetf- 

' fttihai mcii amplini bahtat ptufiatm àmima»ài, vii 
«Uquid auferindi di amnibui tthui , qua nuae m fidiib 
Iki oiUia fuai,vil iafuiutum nìlata funiat fitprsdi- 
eia Camnicn ; le quali parole riguardano la fiifa ini> 
muniià de' beni temporali; e percib le feguenti , fid 
femperfiat fub iuuU & rifugio Dùrniul Patrisreba ai 
ioli beni li riffrifcono, acciocchì i Canonici in calò di 
cfferc moleiJati ne' detti beni, trovaflèro nel Patriarca 
protezione e rifugio, quatinvi fuam béitntU iufiìtium 
( anche queflo mcmbreito copiato dall' ort«oal finccto 
ftampatodal Sig. March. Maffci riguardale rendite > 
feeuri pognl ia fanSla Dei Ecelejia militari . la tal 
maniera conviene fpirgarc quello documento per I» 
coerenza del motivo, c di tutto il conteflo . Solamen- 
te aggiungo, che trattandoli in ambedue i documenti 
oe'Uciii divifi, e voluti immuni da ogni ufurpo e ten- 
tativo de' fuccelTori , fe vero motivo flato fofle il lac> 
cheggio di Aldone, lì farebbe quello accennato prìnd> 
palmenti! nella prima caria di divìfion della menlà J 
dove non ellendovi di cib vcmn cfnno, talmativa ja< 
ferito in quell'altra carta fi difcutiprc fuppofitizto. 

Ommeuo di far offervare, che il VefcOTO AldoiM 
fuppollo difRpatorc de" beni di que/ta Chiefa non fi 
trova fiai preceflbri di Ratoldo fcnon col fbndamcn* 
IO di quella carta , la qual effendo per aitt: rìfcontrì 
connota di apocrifa, non può fervirc di fondameoto. 
Dirò piuttollo: fr (juefto prefunto antccefibre diHrut- 
)■ aveva tutti li beni, «mnii rti, qua ad ipfam fan- 
Barn dei Betlifiam ^Veronenfem } haorum deeetoratf' 

qui homiam ( fi dee fopplire per fai comlit fiitmtt ) 
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e»lUt£ fuirdat; che poteva rcftare a RatoUo per af. 
fegnar uoa congrua quarta parte ai Canonici, e per 
■ le altre tre parti t L efemph , che oppone l acuto 
Ccnfore , di uà iaan Capo di famiglia , cbf fuceidtn. 
do a padre prodigo , non fola Ticuptra , ma ancora accre- 
f(e It avite fojiaazf , cbx noi giudicherà inetto alca- 
fo prefenic, in cui fi tratta di provedere un intero 
Capitolo, e lafciare altre tre parti ai fucccflbri per 
fe, per ì poreil, e per le fabbriche delle Chicfe, e 
dove il Vefcoro trova dillrutrc e difTipatc tutte le 

cofc, oBinf/ rei, qua coìial.e fueraal , defiruSItf 

funs} Quella efpreflione di un generale diflìpamento, 
che è incompatibile con la diviiione accennata , non 
puù cercamcnic derivar d» Ratoldo. 

Non è da hfciarfi indietro il nome Canonici , che 
«fato mai femprc 6 trova nel documento , elle ora 
, fi efaraina . ConfelTa Ìl noftro Scrittore , non aliro 
trattarfi qu5 circa il notne de' Canonici , fe non qi.a! 
peltjje effer il linguaggio, di cui Ratoldo vvigarmtali 
fervivafi. QueKo linguaggio volgare in Verona, e 
«fato volgarmente da Raioldo rilevafi chiaramente 
dal .iocumento (incero del medefimo Vefeovo, ove ìl 
termine di Camnici non fi legge, ma bensì Citrici 
fallii malrir Ecclefia , Sacerdotti , Sebala Sactrdt' 
tim ec. , e fimiimcnte in altre carte parimente Ve- 
ronefi dfll' età a Ini vicina , citate ne»' Appendice 
dt Privìicgiit pag. ;i. nota 6. Quello forte argomcn- 
to e coaclnrfente come vien mai abbattuto dal Difcn- 
forc erudito de' privilegi Capitolari? Forfè con qual- 
che carta Veronefe coetanea a Ratoldo, in cui il nome 
Cjrao«/f; fi legga ? Non già, ma con altre tellimoniar;- 
ze e documenti Uranierì , tutte cofe, le quali per in- 
fermare nn argomento prefo dall' ufo di Verona , c 
ipecialmente cotivalidato dalla carta originale dello 
/teffo Ràtoldo, non fono opportune. Un'altro rifief. 
fa yeiT% * reodne piti CTideote quella ra^one. Tre 
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privilegi abbiamo dì RacoliJo, uno originale fiocero, 
B due altti cli'io giudico apocrifi. Ora fi oriervi upa 
diverfità arsai notabile riguardo al vocabolo Cmph/c/, 
Nel primo privilegio cucco genuino mai fi ritrova un 
tal nome, benché di farne ufo piti occalioni flate vi 
£aoo. 'Nel fecondo apocrifo privilegio fpettante al- 
la meafa,di cui nella lettera antecedente ho tratta* 
to,efsenda in parte copiato dall' originale Ratoldia- 
no,ein parte finto, comecché e i' uno c l'altro fi mo- 
firi fcriito dallo ftcfso Cancelliere , pure in quella par- 
te che fi trafcrifse dal vero Originale, perchi è real-- 
mente di RaioMo , non fi vede adoprato . fa non 11 no- 
me dìCbtriel &c. Ma nell'altra parte fabbricata dall' 
impoftore altra appellazion non fi trova che quella di 
C^iWB/fi , perchè appunto quefia parte non c di Ratol- 
do. Nel privilegio poi, di cui ora tratto, toccante, 
come pretcndefi, rcfenzione, lice me il corpo è tutto . 
fabbricato di pianta ( eccettuate poche righe ne! prin- 
cipio trafcritto dal documento genuina di RatpIdo,e il 
fine tratto dal Giudicato di RaterioJ; cori Iblamente 
il nome di Canonici vi fi vede inferito, nè mai un di 
quelli ufaii nel privilegio finterò; il che faconofcere, 
che una tale impofiura in tempi fu fatta , ne' quali 
apprcfso 1 Veronefi il fola nome CaaoaM ufualmente 
correva. Lj ftcfsa difficoltà corre della parola Caoe- 
che nel noftro documento fi legge, quando tal 
vocabolo non a'introdufse in Verona fc non ne' feco- 
li Tufseguenti . 

Si aggii;nga un'altra oITervazione fopra i nomi C0. ' 
naniei, e Caaanlca. I( nome di Cnwnìci riconofce la 
fua introduzione, che deriva da Caui>iie,a fia regola, 
dopo che i Cherici (ì unirono a condur vita regolare 
in iinChiollro, il quale pel motivo illeflb fi difeCrf- 
tonica. Quindi fcrifie il Muratori cotanto lodato, e tom.r.An. 
meritamente, dal noftro Scrittore; Jd exploratam efi, tiq-itiip. 
fot Camniemm apptllatimt dtnittoi, qui rtg«(«m_C{i'^'**' 
rie»' 



Digllizedliy Google 



46 LETTERA TERZA, 

ricarum frafef, intra Clauftrim unum nmmanlf vlfg 
f«tmam cligtèant, Dn laudtt In ebaro comcinenllt Set, 

Bìac CaMniea naacup^tum efi elaaftriim Uhi, 

guod ni biijufmadiCItritoram nllegh innleiatur. Què- 
JtoChiallro, oCaaonìra al tempo drila dooazioa Ra- 
toldiana non c'era: che anzi Racoldo doni» le caft e 
cifccie vicine alla Cattedrale per fabbricarla, come in 
facci ivi ii edificò con la fua Cbiefa di 5. Gioraio ,ia 
qual percib in alcro documento delli ii Luglio^n.gij 
.ictUidh fi chiama Caput Sehola & Cananieit Vtnntnjit . Ma te 
chitfe di al [cmpo della donazione, o£a ire meli prima, ni que- 
«t"" Ha Canonica , nè la Chiefa di S. Giorgio erano inco- 
ft,.' 'minciate; come mai dopo un tempo canro rrflrecco 
pocevafi qui far meoEioae dell* una e drll' airra già 
Ilabirice,a fesnotale che la Chiefa di S.Giorgio con- 
' iècrar fi pcKcffe dal Patriarca Maflenzio ì Che chime- 
re fon i^uefte \ 

Né piccìola è la flrdviganzi di vederli un Culdca 
Catiìnalt dilla Santa Rm»tt Cbiff» O nel telto C 
nelle fo.' tor>:rÌ£iani di quella CBrt3j quando l'ìatrodoN 
re uo Caiilinale ,che fcgni limili atti, conviene a qoe' 
tempi , ne* quali fpedir li folevano i Cardinali legati 
per [e provincie Crilliane, àoi nell'uodecìmo Iccolo, 
B ne' fulTegDGntr, nOn -nei dedma, e molto meno nel 
nono. Còme rifponde egli a à fìtta oppofizione il no- 
Aro flimatillimo Cenfore ? Oppone l' aucorlcì del 
Vt- *«■ Tomalint, il quale ha afcncco ai Legati della Sanca 
Sede una pìh antica origine, e nell' undecimo fecoìo 
non il principio riconofce di cai colluine , ma una mag- 
giore frequenza. Commemora il luogo dav' egli parla 
' oc'legatiApolioIici «'tempi della praf^pia Carolina , 
c per dar m illiilire riémpio di quella mcdefima ecì, 
incili viveva Ratoldo, fa tnenzioDe del Concirio Man- 
tovano celebrato nell'anno Sa?, in co! con Io fieflb Ra- 
toldo intervenaero Benederto Vefcovo, e Iieone Diaco- 
no Biblioiccario Legati della Santa Sede. Ho oBcf 
Tato 
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vato il Tomafini nel luogo dal nollro Scrittore alle- 
gatoi cioè nel cap. 116 d. 9,oie parla de' Legati a' 
tempi dell' accennata profapia; ed ho olTervaiOjCflèr.Mp.pii.r' 
[uitt Legaci ricercati oi^li ne&i Piinch)i,e deAtnaci a ">^-<*p- 
prelieilere a qualche Concilio . Lo fteflo h dé' due Le. " 
gacì.che con Ratoldo interveonno alConciIio di Man- 
tova, il qual lì conofce procurato dagl'Imperadori Lo- 
dovico Pio , e Lottarlo . Non Ci vede pertanto, che ab>- 
biano a fare «fempj tali col cafo noftro. Ho icorlb di 
pift t capi 1 1 7 e I tS , ove il Juddctio TomaJiot con* 
tinova il trattato de' Legati per tutto il decimo feco. 
Io; e non vi ho trovato tieppur un efempio al nofira 
cafo confortile . Tutti fono Legaci fpecìalmence Spe- 
diti per qtialehe pubblica caufa, e per lo piiX richiedi 
da'Prtocipi e Vcfcovi . Di quella forca di Legati chi fi 
è mai foeaato di afcrivere il principio ^11' sadedmo 
fixolo? Ma oltre che non fi ha vcTun indlùo di alcu< 
na limile Legazione Apoflolica circa l'anno 81] , per 
«ccalion della iquale il Legato dovefiè trovarfi in ve- 
rona ; i Legati di tal geoere altra facolli non avevaiw, 
fe non riguariio alla caufa , per cui erano Itati fpediti: 
code pare che a quelli attribuir non fi polla la fotto- 
fcrizione della nollra carta . La dove nel fecolo XI. e 
molto più ne' feguenti, maodaci clfendolì dalla Santa 
Sede vari Legni por ogni parte a viCtar le Provincie , 
alEn di por freno ai gravi ^ifordini, fpecialmentc del- 
la lìmoDia e dell' irtcoocinenza ; Eccome detti Legati 
trattener (ì doveano per ^qualche tempo in queAa ed 
in quella Chiefa, ove cfercltavano una pi eoilTi ma auto- 
rità ; coil a quella rpecie di Legaci porca conveolre 
' r autorizzar folI'alTenfo loro e foccofcrìzloi^c certi at- 
ti dì ma^ìor importanza. Qulndi.il Cardinal Guido, 
che legnato lì legge nella noltra carta , a quelli tem. 
pi .oorrìfponder potrebbe , noo a quel di Raioldo ; e 
perciò ragione voiffl ente fi i fcoperto da tal carattere 
non men la impollura che il tempo ^lell' ìinpoltore. 
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Che le noD nomÌDandofi egli L^ato della S.^ie, 
come ne* pubblici documenti chiamali G oflervano tue- 
ti gli altri foroiti di tal dignità, non fi creda veramCQ- 
tc Legato, ma femplice Cardinale, molto pììt Arana 
co£lfi dovrà db riputare. Imperciocché non G vede, 
come fenza il motivo di Legazione, lafciata la fua 
Chiefa di Roma, capitafli: egli in Verona, nè con qua! 
titolo dir fi pótefse fitto dal Vefcoro Tncto prefeoie, 
per rafsenfo ancora e rolontà di loi. Una pir affeii- 
fum volaatMteaqut D. Maxeatil Vtn. PgttUrebiF , & 
Caìdoiiù Cardrnalh S. Romana Ectìtfia &c. Vi è da 
ofjcrvar ancora , che nella foitaferiziDne di quello 
Guido fi efprìme il titolo dì Cardiaalt , che a' tempi 
di Katoldo non era in ufo, come da* monumenti di 
quel fecolo lì pub vedere; e per lo contrario fi omet- 
te il grado di Preteso di Diaetno, e il titolo della fua 
Chiefa particolare, che ne' fuddecti documenti fi co- 
nofcono ufati .- nè tb fé tutte e due quelle omifsiooi 
ioficmc fi potranno giufiificare con qualche altro e- 
feinjno non folo di quella, ma neppur forfè della vi- 
cina età. Si a^iunga in oltre la incongruenza del Iuo< 
go che tiene in qucfla carta , ove nel tefto e nelle fot- 
tofcrizioni è collocato dopo il Patriarca Mafsenzio,c 
prima de' Vefcovi . Irtipe rei occhi o egli era Legato 
Apoliolico, e in tal fuppofiiionc precrdere doveva al- 
lo fteffo Patriarca; o era femplicc Cardinale Prete, 
ovvero Diacono, nè dubitare fi può che fecondo l'ufo 
di que' tempi ottenuto avrebbe quel luogo , che fi of. 
ferva ne"Concilj Romani (•) dell' 816. dell' Ssj; e {*) 
dell' S6r, i Preti e Diaconi della Chiefa Roma- 
na fituati fi veggono dopo tutti li Vefcovi tanto nell' 
introduzione, quanto nelle fottofcrizioni. Ma paOìa- 
ma ad altro. 

Una 

W T. (. Cmtll, V«fL «in. p, mi. ,„|, „],, 
(*> T. ». Cvnell. p.g. 1,1. 
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Una delle più manifeftc riprove dell' import 11 ra nella 
noflra carta è trovarfi in cffa Voldarico Vefcoyo di 
Ticnto, lidi cuinome manca a' [empi di R=coldo nel 
Catalogo de' Vefcovi teffnto fono Ulderico II. in un 
Meffalc ferino fui principio dell' XI . fecolo , che fi eoo- 
fcrca nella BibliotscadelUChiefa Trenrina . Il qual te- 
ftimonio, benché negativo, quanta in tal propofito deb- 
ba (timarfì , rilevare fi pub dalla ragione prodotta nel 
libretto de Privilegiit pag. 7J-not. <ì-S«ii fi'n tx pmpo- 
jiio ejufmodi catahgum fcripturar, duorum faltem pr-ece- 
dealium faculorum Epifcopoi ma inveniret ? E ci6 mol- 
to piCt calcolare /ì dee,qualar fi rifletta, che talCaralo- 
go è fiato defcriito in un pubblico libro Liturgico della 
Cattedrale medefima, nel che fi devono credere ufate 
diligenze maggiori. Potevano mancar notizie e mcmo- 
Tie per i Vefcovi plìi rimoti, non già per quelli dell'ul- 
tima età . CojJ dovtthbt tjfere , dice il nottro dotto pig. ji. 
Scrittore , ma femprC non i coti . Afcoltiamo le fu: ra- 
gioni . Reca in primo luogo h parità di chi ha fabbri, 
caia la carta di Ratoldo. Quelli fecondo cÌ6 che fi ac- 
cenna nel libretto de Privììegiit, par che viveO'e ori 
principio del fecoIoXI., e ciò non oftanie facendo Aldo- 
ne predcccfibre di Ratoldo, erri» nella ferie de' Vefco- 
vi Veronefi de' due fccoli precedenti. Ma fe ancor fi vo- 
glia vilTuio quell- Impodore in quel tempo, fabbricò 
bensì ex propafita la impodura , non già un Catalogo 
de' Vefcovi della fua Chicfa, nè fu tal punto fece efame 
e ftudio; Egli inoltre c«sl rozzo e inetto dimofirafi per 
i molti difetti anche di co<ìruzione e fenfo, che non 
pub recar meraviglia , fe nel tempo di Aldone, o Au- 
done , fu cui di propofito non versb, abbia prelb sbaglio. 
R.ifpondendo poi il noftroOppofitote direttamente alla 
propoda difficoltà, nota né! Catalogo fuddetto altri di- 
fetti. Vi manca , dice egli, Abondanzio , che fotto- 
Icnllè al Concilia di A(]uileja nel jSt. Ma quelli non 
« un Velcovo de' due lècoli precedenti . Vi manca Val- 
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àanco fottofcriuo alla noftra carta. Ma fu'qtieRa car- 
ta la quiftioiie vetfanilo, e Ai 1' infL-rimento incongruo 
di quello Vefcovo, ella non può a,1tlurli in prova dtU' 
cfillenza .ii lui in qudla ah , i,è air (i può ptr ella car- 
13 provato il ilil'i-'lto ilei Calaiogo TrcEUino con v.n do- 
cumento (ìciiro . Rcfta pcrtanio ila cnpocfi la Tuia man- 
canza del Vcfcovo Arimanda inlcrvcnmo al l'hcito, 
clic il patriarca RodoalJo tenne nel 971. nel Mona- 
ilero di S. Maria in Organo. Qui fi fonda , e infiftc 
a lungo il nodro Letterato: Efe pirtanto, dice pag. 
47 > /" 'Snofo a/r AuUr del Cataloga un Vefcovo di Trtn- 
lo, che viffe dopo la mnà del fecola decimo, chi non vede 
guanto più fjcilmenle p^jfa ejfert fiato alf ofcuro M ho- 
firn Voldarico, il quale 150 anni prima governò quella 
Chiefaì Nel libretto de Privilepì, fi è rirpono, che 
quello Arimondo nella introduzione del Pl.iciio inala- 
mente è flato feritto in vece di Arnoldo, il di cui nome 
abbiamo non mcn nclCatalogo dell'accennato Meflale, 
che nelle fonofcriiioni del Placito. Se i! Murarori 

^ì^;l: Antichità Efienf. , ove pubblicò tal documento, 

pensò che quedo Arimiindus folle un nuovo Vcfcovoda 
aggiungerli iìV Italia Sacra delPUghelli, dò tu perchè 
non ebbe notizia del Catalogo defcrirto nel quafi eoe- 
laneo Mc/lale di Trento; c perchè non fece rilleffo all' 
Arnoldo , che nelle fottofcrizioni fi legge , nè altri ciTer 
può fe non il Vcfcovo di Trento. Dice lo llimatiffimo 

pig. 41. nollto Critico, che non si di qual Chicfa Arnoldo fia 
Vefcovo. Si può fapcrio benililm», qualor fi rifletta, 
che eflcndofi nrlla introduiionc del Placito ad un per 
uno tutti quelli deferirti che v'intervennero, non pub 
fahar fuori nelle fottofcrizioni un Vcfcovo, di cui nella 
introduzione iliefia nicnzione alcuna non fi fia fatta. 
Ora offervandofi , ^he i Vefcovi tutti nominati nella in- 
noduzione fotrofcritti lì veggono all'eccezione di due, 
c'ìoì ài quel di Verona , e di quello di Trento ; nè po- 
tendoli dite icricto Armido ;er quel di Verona , il quale 
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R sà cfsere (tato Milone, nome lontano iti troppo dal- 
la parola Arnoldo; fi viene a conofccrc, che quclìi ef- 
fer non pub le non Vefcowo di Trento, il quale con lai 
Tariazioae di poirhe letiere nella introduzione i chia- 
mato Ari monda . Solo ammetter fi deve qualche er- 
lote dell' Amanucnfc o in uno, o nell' altro nome, co- 
fa non incredibile in una carta , che non & originale , 
ma una copia, come il Muratori avverti. L'errore 
poi non cfscr nrl nome di Arnaldo fcgnato nella fotto. p,'' 
fcrizione, ma bensì in quel di Arimonda con qualche '«.p 
lufs.izione notato nella introdniionc.fi ricava a fuffi- 
cien^a, pereliÉ fi sà che un Arnoldo fuVelcovo di Tren- 
ti) circa tal 'empo , come palefe fi rende dal Docu- 
mento per 1.1 Cliiefa di Salisburgo fatto nel Concilio 
di Ravenna ikd gbj, a cui egli i Ibttofcritlo: e non fi 
ha notizia d'altronde, clic fra' Velcovi di Trento vi 
fia mai flato uno nnmln.ito Arimundti . Che fe nel 
nome diqueiio riconolccr (ì d:ve lo ibaglio di chi fe- 
ce 1,1 copi.l, ecco dunqu; ftabilito Arnoldo Vcfcovo di 
Trento ad efduiìon di Arimondo , come il ha nel Ca- 
talogo, di cui tivflliamo. In fatti egli è totalmen- 
te incredibile , che ignorar fi potcfse da chi m prapojì- 
ta fece il detto Caial'igo , un Vcfcovo citTquanta anni 
prima vifsuto , e che di lui nelle carte ancora della fua 
Clliefa ogni memoria fofse perita. Niente v' ba per 
tanto , onde tnglier (I poTsa la Cede a quello pregiatifsi- 
moCaialogo per la ferie de Vcfcovi pofteriori; che an- 
zi per altri documenti venuti alla luce, la ferie de' Ve- 
lcovi degli ultimi fecoli corrifponde appuntino. Imper- 
ciocché , come ofservato fi è nell' accennato luogo del 
libretto Privihgiii, In Marituana Synoda anni 827 
edita a P- Bcraardo de Raheir Matium. Ecc.'ef. Aquile), 
cai. 4rj h.lmentui r/l Heimlertiir Epìfeapui Trìdfati. 
BUI , ijul in fo catalogo apud Uibfl/ufi fuh idem lem- 
p-M panltar. Jn alia a/item Syaodo Kerouenfi anni 99 s 
ab etdm P, di Ruitit valgati ibidem fag. 4S4 M: 
G * feripiu* 
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feriptur legilur RaiufarJut , qui hoc enécm nmine ili 
laudalo Cataloga recetifftur , ut fx Mft. TridentÌBit 
EccUftte Gcntiioltur tmtndavit . Da un Catalogo dun- 
que dc' poflcriori fccolì sì efairo e ficuro, chiaro h l'ar- 
gomeaco contro il privilegio precelo Raioldiano , in 
cui «o Voldarico Vefcotro di Trento lì colloca a' tem- 
pi di Ratoldo, quando nel detto Catalogo manca, e 
tbio il primo Voldarico o Uldarico trova immedia* 
to predeccfiorc del fecondo di tal nome, fotto di cui 
il medeCma Catalogo II compofe- Supporre poi coli' 
erudito Avverfario , che quello Uldarico primo f\a po- 
F>g- 4>' fio fuori di luogo, e ebe l'Autor dellt Tavoli mn fa- 
■ftttdo prteifamrnK il luogo dovf folhearla ptr la fcar- 
fetZ^ <''//^ notizie, affae di ma efcluderh affatto , gli 
ttlhìa affegnato quel pofto alla tuona ventura , i una 
Aippofizionc aTsai forprendentc, la quale non può pre- 
fuTTierfì fc non da chi voglia credere, che l'Autor del. 
le Tavole fino ncll' antecersore immediato voluto ab- 
bia fcientementc errare, e imporre nn manifefto er- 
rore alla pollerità. Non h adunque il partito miglio- 
re tacciare di poca efatteiza quelle Tavole quanto al- 
la Terie de' Vefcovi de' dite ultimi fecoli per foflenere 
una carta Veronefe per molti capi difettofa , che un 
Vefcovo ci dà in effe mancante. Q.ucfle riflcfsiont, 
quantunque breremcnte indicate nel libretto De Fri- 
vilegiir,àt tanto pcfo fi trovarono dal celebre Sig. Aba- 
te Tariarottl, che di cai operetta non ebbe difficolti 
di Tcrivere ad un nobile edottifsimo Perfonaggio li 19 
Novembre 17S!. la la trovo fortiffìm^ , t mi pu/iia 
muffirne de' dacumeati apocrifi, credo che non ahbia ri- 
fpafta coticìudeme. E quanto al Catalogo della Chiei 
ia di Trento aggiunfe; h bob tengo che il naftro Cata- 
logo Uldarìciano non meriti autoriti circa gli ultimi 
Vefeovi di Treni» : la nega chea i primi ; e poco dopo 
afferma di auovo, ebe quel Catalogo mtrita fede quan- 
to sifi ultimi Vtftavi, 
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Tralafcio per non dilungarmi maggiormente, altri 
iifetii della noQra pergamena. Alcun poco perii mi 
tiactcnirò fulic fotcofcrizioni . Evidente è il difordine 
dr divider i bici, che nel fincero documento lì vedono 
imiti; e di poi collocati fra i Canonici di Aquileja e 
Ai Verona tre Laici men riguardevoli , preponendoli ai 
Conti di Remigio e di Citi^ nuova, i quali nel docu- 
mento (incero a tutti i Laici precedono. Oflervabile 
è alireil la fottorerizlone del Conio di Keggio . Qat- 
fla non eflendo fatta da lui , ma per altrui mano, nel 
documento legit(in;o ed originale fi efpone così ; Si- 
gnum mdRui Gerardo Corniti Civitalii Regienft , qui ro- 
gatili a Damao Raioldo Bpìicupii bue manum fuampofiiir; 
laddoi'e nella carta , eh è in quiftione , fi legge : Signant 
manur Cfraràì Comiiii Civitalii Regìen. qui Tagatm 
M Rotatda Epifcopo buie m. m.faifc, cioè, mta ma- 
ua /«^/Vri/ijf; e cosi egualmente fi legge in ambidue le 
copie Ughclliane. Le parole del documento lincerò lui.Sii. 
Wrf«»in/Ban» po/w// combinano bcoillìmo col fignum "[;' 
niit , non gii quelle della nollra carta, buie mta rna''etXui 
fttèfetipfi. i- 
La dìfHcoIcà poi maggiore dì quefie fotcofcrìzioni è 
il vedervi, all' eccezione di un folo,fegnati i nomi di tut- 
ti que' moiri illuftri perfonaggi Eeclefiaftici e Secola- 
ri , i quali fottofcriflero tre mefi prima la /incera do- 
naziondi Raroldo . Credere che un Patriarca, un Ve- 
icovo di Trevigi , cinque Canonici d'Aquileja, due 
Conti di Reggio e di Città nuova, e altri perfonaggi 
di governo Aaii lìeno cosi trafcurati di andar ad atten- 
dere alle loro incombcnife per trattenerfi tre meC in 
.Verona fino al tempo di foctofcrivcrc queft' altra carta , 
o che portattfi alla lor refidenza fiano poi tutti infieme 
ritornati al tempo dì quefia fot tofcrìz ione, fono quelli 
due partiti onninamente iacr edibili , e da non appro- 
vare io grazia fol di naa carta, che ha più altri ca- 
rattni ai &lfità> 
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« LETTERA TERZA. 

■ Se /ebbero in paffuto alcuni tnfigni leccerati , che 
la pafTaron per buona , non è da {lupÌFfi ; perchè niuno 
'fi pofe dì propofito ad efamìnarla . Se falce avefleto 
anch'elfi le riflellioni, che li fono ora efporte, non ne 
avrebbero, crcd'io, giudicato diverfameote , Quindi 
Ce la fuccrnca indrcnxionc A't alcune ragioni fatta nel 
libretto i/f Privilrgiir mohì c molti ha perfuafo, e ta- 
luni ancora ha rimalTo dal primier fencinicnio ; v\ è 
motivo di fperare che le ragioni ftelTe con miolior lu- 
me, e con l' aggiunta di altri nuovi argomenti propo- 
ne in quella lettera , e al confronto follenute delle re- 
pliche prodotte con tutto It> ftudro ed arte dal noftro 
eroditìlTimo e acutiOTmo Letterato , faranno per con- 
vincere molto pii), e faranno per avventura mutar pa- 
tere a chiunque non prevenuto in contrario vi faccia 
fopra matura confiderazione. Una carta che ha qual- 
che luogo difficile, pu& trovar forfè una non irragione, 
vole difefa , quando fìa fodo lucco il redo . Ma dove 
non una fola difficoltà e incongruenza s'incontri, ma 
tante e tante, e gran parte fcnia plaufibil rtfporta.chi 
mai dorato di buon di fcerni mento, nè da verun affcc- 
-to o prevenzione impedito potrì forpaffarle tutte , e 
pretendere che tal carta 3 torto fiafì giudicata apncri- 
fa, e ripudiata? Negar già non ofa il nollro lincerò 
Scrittore, che un terzo in circa del privilegio preffnte 
(ia (Iato trafcritto dal Giudicato di Raterio fuccelTor 
di Ratoldo. Il che è un evidente contraflegno delta 
impoRura: e tanto pih fe fi rifletta, che l'altro privi- 
I^io ricopiatoanch'eiro ir» parte dallo llelTo Giudicato 
di Raterio lì 2 già nelle precedenti lettere dimoftraio 
apocrifo ; mentre una ìmpoflura appunto fa prefun- 
zione perl'alrra. Voler poi far credere , che nel pre- 
fente documento l'impoflura addogata a Ratoldo 
conGfta foltanto in quella rerza parte tratta da Rate- 
rio, e non nel rimanente del corpo, fe ancora credere 
fi potenè,ove mancando ogni prefunsion di fuppoli- 
zione 
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LETTERA TERZA. sj 
2Ìone,aveflc il tettante del corpo lutti i caratteri di fin. 
ceritn; come fe Io potrà mai fupporrc nel cafo noftro, 
le olite b prcfunzioDC indicata tutto il rimanente del- 
la nollra carta è viziato per più epiCi contralTegni di 
fallità? I due divcrfi principi, che ad altra catta lin- 
cerà non fi troveranno infiemc prefitfii i gravi errori 
c difetti rimarcabili di fintafli e di fenfo, che nella 
carta legittima di Ratoldonon fi ravvifano;il morivo del 
f rivilcgio diverfoda quello efpoflo nella (Incera carta ori- 
ginale, in cui, fe vero fofie (lato , principalmente dove- 
va efprimerli ; l' afTerzione del generale laccheggio dato 
ai beni della Chiefa di Verona contraddetta dal fatti> 
della precedente diviiìon dc'medefimi; li nomi di Ca- 
nonici , e di Canonica a' tempi di RatoMo non iifitaii 
in Verona; la mcnzton di due fabbriche, eh' e/fere 

un Guidone col titolo di CaràinJh allor non cor- 

e lituata di più fuori di luogo contro il collume di quel- 
la età; la fuppoHa prcfenza di Voldarico Vcfcovo di 
Tremo, il quale fu alTai poflcriorc; il difordinc c cor- 
ruzione di alcune fottofcrizioni ; e finalmente l'inveri- 
iìmile permanenza, o ritorno in Verona di tanti riguar- 
dcvoli perfonaggi di goi-erno , che tre racfi prima la car- 
ta fincera foctofcrilTero , non fon eglino tutti caratteri, 
i quali cofpirano a Tmt eonofccrc, che la impofiura 
non è folo ne' periodi copiati da Raterio, ma in tutto 
il corpo diffufa del documento , c che l' impoHore , il 
quale nel fir.e v' intrufe i periodi Rateriani , e prefe li 
nomi de' perfonaniii iniervenuti alla fuppofia carta dal 
lincerò docunicnlÒ Ratoldiano, fabbricò di pianta an- 
che tutto il reJlante del privilegio medefimo ? 

Ma per qua! ragione mai ninno di tali difetti li fco- 
pre nel privilegio lincerò W& lì adducano efempj 
Ai alcuni difetti confimili in altre catte doq ripro- 
vate; pofciachè pei alenili ilifctti, che in altri ilocu- 
menci 
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memi fi trovan divifi, i quali per tutto il rìmaaea- 
te /bao impuncabili , come Ti potrì trarne argomento 
da difendere una carta, in cui i direcci fleUì in alcii 
divifi, G ritrovano adunati? Non fapret a cbt potede 
facete un raziocinio, che fi nduce a quello ; Non 
fi debbono per qualche particolar difetto riprovar co- 
me apocrife alcune carte, !e quali portar nel reAo 
tutti I caratteri di fincerc ; adunque non (i potrà ri- 
provare neppur quella, che varj difetti io altre divi- 
u accoppiando inlìeme, e contenendo, contraffegno al- 
cuno non hà di £ncerità. Se queflo inoilo di apolo- 
gia riputar & dovelTe raiionevole e fodo, oiun docu- 
nento rarebbevi, che ^diiarare fi potefl'e fuppoHti- 
zio. Baderebbe trovar quakbe efempio per quello 
e per quel difètto, eft non altro ricorrere al folito 
rifugio dì errore e sbaglio de'Cò[nAi,a pofieriorad- 
disiaiie, e ad altri fintili paniti , i quali a chì'del 
modo tenuto dal nofiro dotiflimo Ce nfore valer fi 
Toldìe, non inancberebbero. Ma cìb nè io Canoni- 
ca pii6 ammettere , né in buona Critica. Per la Ca- 
nonica bafla leggere il capo 6. Dt fide inftramtatiiTum , 
in etti tre carte" fi di&tnìnana prodotte in giudizio , 
e fi vedtà'.per quanti capi viendicffe fatta cenfura, 
] quali tutti al modo detto fi potrebbero metter a 
coperto, ecod aOieurare la finceriià drile medefime; 
il che petò in efla Decretai non fi fece . In buona 
Critica' poi chi non «ìk guanti documenti flati fieno 
giudicati apocrifi da' Critici ancor pih difcreti per di- 
letti molto minori di quelli, che nel noRro fi fono 
fcopetti? Io perfuafo fimo, die voi. Amico, il qnal 
fapeie far ufo delle regole di buona e difcreta Criti- 
ca, eliminati leriamcnte gli aigomenti propofii, ne 
rimarrete convinto , e conolcerete ben chiaro, non 
efsere men dimofirata la falliti di quefto fecondo che del 

Srimo ^ivilegio, fopra di cui verfarono le antecc- 
eoti mie lettere. Con altra terminerò. Addio. 



Digilized by Coogle 




LETTERA QUARTA 

Della Sentenza attribuita a "^odoaldoVatri- 
. arca à'Aquileja,o del di lei Efiratto che 
ìeggefipreffo l'Ughelli. Dello fiato de'Ca- 
mttict fatto dateria Vescovo dH^erona^e de 
TonUjicj PrivilegJ. Si rijponde alla fé- 
tonda Differtazioae dtluuw Libro. 

AMICO CARISSIMO. ' 

VtTUBa jo. Mangici tJS4. 

ivi dimodrati apocrifi nell' 
i due privilegi attribuiri a 
RaioWo , vergo ora a far parole del 
' terzo docuinento cenfuraco ugualmen- 
' te ne! libretto De Privìlegiii . Quefto 
È un Epitome della fenrenza pronun- 
ziati, come pretendefi , dal Patriarca Rodoaldo a favo- 
re dell- immunità de- beni, e della cfenzione ancor pcr- 
foaalc de' Canonici di Verona , a cui di più £ vanta , 
che il Vercovo Raterio preflaco abbia il Tuo alTenfo. 
Su queflo puoto peata di brevemente ipedirmi. Mi 
H poi- 
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po'rchè nella Prefazione ali* Appendiire dell' accennato 
librecro, afHae di comprovar falfa la fuppolU clen- 
zione, alcune tellimonianze lì allegarono di Raterio, 
Eccome ancora li privileg: antichi de' Sommi Pontefi- 
ci al noftro Capitolo conceduti ^ e poiché altrci] il dot- 
tillimo Oppofìtore per eludere di tali argomenti la 
forza, giovevol cofa ha giudicato di compilare latita 
dello flclTo Raterio, peiAiafo d'aver rinvenuto negli 
fcritti di quello Vefcovo non piccioli indizj delia prete- 
fa Capitolare efenzione perciò fopra di quelli punti, 
che s) gran relazione tengono all'importante della con- 
troversa prefen te, alcuna cofa di più mi farà meAie- 
ri di aggiungere. 

E per farmi da prima alla fentenza di Rodoaldo, 

pp'st- confelTn ÌI chiarilTimo nollro Autore, che la catta dall' 
Ughelli pubblicata non è un atto paiiììco tal quair 
vjcì dalla pttina dtl NoCajiì Patriarcale; poiché fen- 
do egli intendente, e in quelle macerie fommamente 
fperto, conobbe quanto mancante ella fja di quelle 

■ " formalità, con cui i Placiti e i Giudicati di quc- tem- 
pi lleodere fi folcano. Non altro che ciò indicare H 
volle nella nota prima , che nell'Appendice fi fece a 
quella carta medcHma; e lì giudicò, che non elTendo 
ella ah l'originale, ni una copia dell' accennata fen- 
teaza , ma una mera alTerzìone d' ignoto fcrittore , e 
di tempo ancor polleriorc, non folle perciò da le- 
nerfi in conto veruno , facii cofa elFendo che dopo la 
ìntToduùone delle accennate impoflurc Zìa Hata fcrit- 
ta . Aggiunge il lodato Autore , che fe non è la fleffa 
fentenza,è perb un hrfvt ejìratlo o fommario dell'alt- 
tiea cartai e che tutta adanijae la diffitoltà fi riduce 
alla fc/ìaaz" d' laefi" rntmoiia . Che Rodoaldo per 
eummi^luiK del Papa , e dtlf liaperalan abbia POTU- 
TO dichiarare, che non folo i leoi, tns ancora If ftr- 
font dt'CaHùnifi di Verona fojftTt efeati dui!" fffl* 
ài Ratrrit,lQ crede aflai vecifimile psr le cofe tìipo- 



DigilizedliyCoOgkj 



ZETTERA f^ARTA. 
Re MlIa Vita del medeCmo VeCcovo. Quanto mal 
ibadata però £a tal preruDzionc, che pei alito s'at- 
tiene a' provar veriCmile noa già il facto , ma la loia 
ftffiiliti di qnefta feutenEs , lo vedremo di poi^^uan- 
do delle ciicoIUnze fi parlerà di effa Vira, e la quidio- 
ne fi porrà in chiaro, che allora correva. Confido aa- 
Ki , cne per le oflervazioni che fi faranno, ne avrà 
piutioflo 3 rlfulcare il contrario. Ma prercindendo ora 
da quella pffihilisi , la qua! per Te loia fiabilire noa 
pub la verità di uu facto, li caratteri Acflì di quello 
eliratto fufficientemente dimoflraao, che tale fcnten- 
ZB non può elTer legittima' 

Tralafcio que> accidentali difetti, per lo più di otnif. 
fione, che a difetto di ehi compilò i'ellraito condona- 
re fi poono. Non così è da dirli de* pofitivi errori , che 
in ral ellratto fi notarooo, e dal noAto illullrc Oppo- 
fitore pur fi coofelTana. Si fa quivi Arcidiacono un 
Pietro, quando Garimberto l'Arcidiacono di quel tem- 
po nomavali. Nè veggo in qual modo attribuir ciò 
G voglia ad <un iniKcente itaglio nel leigtre il nome 
[all' antica mi'mhaita , quando il nome di Pietro , co- 
me ognun vede, troppo afTui da quello di Garimierto 
è lontano. Molto meno fembrar dovrebbero plaufi- 
bili t due altri partiti, di Rimare, o che due Arcidia- 
coni in un icmpo fterTo vi foflero, come appunto vi 
cran due Vefcovi, quaC U ragione ifleffa che milita- 
va per i due Vefcovi, folTevi Hata per gli Arcidiaco- 
ni ancora ; o che 1' Arcidiacono Retto iniiemementc 
Pietro Carimierta fi nominafle, quando nelle due fin. 
cere carte citate già nelle note a quello documento, e 
in tunc l'altre ancora, che dello flelTo Arcidiacono 
fanno mcniione, il foto nome di Garimberto fi leggC- 
Sorpiiioni ingegnofe fon tutte quelle, ma prive, co- 
me ognun yede, di fondamente. Sopra l'afTeiirC di 
poi, che dinanzi *I tribunale del Patriarca Rodoaldo 
prodotti furono iMuatratilia ftn ptMltgU m Patii* 
H » Jlf««/ 
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fieihui é Ir^peratOTÌius téteata, riflette il valorofo Scrit- 
■ torc, che guffia efprejShnt deve dosarfi all'Autor dtlf 
tfiT4tt9 ,ehe vivtado im tempo, in cui i Canonici avea' 
uà Impetra» molti- privilegi da' Pontifici t dag^f Impt' 
Tadori,fenzt itdare nir anacronifmo,fi farà figurat», 
fbe il Capitoli ne aveffe fatto ufo nella cantefa più te- 
leire dfl fecola decimo. Ma in quefta rcufa appunto 
fi confefTa e rlcoDofce l'arbitiio che us& chi fece l'e- 
ftratto: laonde' fe quefli in tali parole arbitrar volle, 
accomodandoli a cib che correrà nel tempo fuo; co- 
me non fi temerà ch'egli pofTu aver uTato tiell' arbi- 
trio (lefTo in qualche altro luogo, e forfè nell' inferir- 
vi la parola perfine, pei indicare fucila perfo» a k cfen- 
zione, che a fuoi tempi preceodevalì , o fi voleva in* 
trodurre ? 

Quand' anche perb nella pretefa fententa dfl Patri- 
arca ftata vi fofse la detta parola perfoae , perchè non 
fi potrà fofpcttare almeno, che per la troppa riUrct. 
teiza cieir epitome efprefso non fi (ia bene il fenfo, e 
che queflo non fia fiato diverfo da quello, nel quale la 
■parola ftefsa inferita ft truova in altri privilegi pofle- 
riori a Rodoaldo, dove parlandofi della fola immuniii 
de' beni temporali , 1" inferimcnto delle perfine , che da 
ogni mnlellia li cautelano non folamente de' Vcfcovi, 
ma de' Patriarchi ancora, e perciò deli' Aquilejcfe al- 
tresì, e di qualunque altra perfona , fceolare eziandio 
incapace di gius Ecclcfiaflico, non ad altro riferire fi 
pub fe non a lignificare, che le perfone de' Canonici 
inquietate non fieno nell' araminilìrazione 'e pofsefso 
de' beni medefimi . Oianiiai Pairìarchii , Arcbiepifeo- 
fi/ , Epìfcopit , Daciiu/ , Marcbifiiiur , Comitilur , fiu 
cunBìt ntagait parvifqiie perfùnir pr^tclpimui , ut vibrai 
perfonar, feu prtedia ac beaefieia , omnemqut vefìram 
jsftam po^ejfionem & iuvcfilturam henificioram pradiSia 
Camnie* . ..... nulli littat liedert , divenire , inquie- 
tare, vtl invefiitKfom tiijirabfrr, CmI nel Biere dì S. 



Digilizedliy Google 



LETTERA SpARTA '. 6i 
Leooe 1%. dell' anno 1050, e Io fleTio legge£ io altro ì^u?^ 
Sicve dell' AoEipapa Clemente III. dell'anno 10S4 .«■■■7C>.^ 
Certa cofa è, che non altro ì Canonici pretendevano da iri ni- 
Raterio , fe non che ne' loro beni e nendite non Tolcf- ^ 
fe inquieiatli , promettendogli nei rimanente fedeltà e 
fognezione : Kfquf ai bte mibi minui fiitlti fxifiertnt, Duiicr. 
tantum tai dt bityi^uibut iaterpfllaverMm ( folcan- 4'"''^- 
to circa la ctiOribuzioci delle re ridire ) in^aitlart ff/V 1. i^'eb, ' 
farem . Le flefse parole, con le quali u epilogò la ièn- 
tenz:i di R.odoaldo, quod tmim bona & pttpm*,.nee 
per dìBiim Raibtrium,itie pir fuccefforei unqHam tur- 
iemur, molro non fcmbran lontane da qucfto fenfo : 
nè è creHibik, che potesse Rodoaldo cautelar le per- 
fone in fenTo diverrò dalla petizione e pretcra,chc da- 
gli ftersi Cannrii;i a Raterio venne propofta. 

Ni di poco conio egli c l aiiacronirmo di un mezio 
fecolo, cheoello llcfso eftratto commectefl . Confimili 
anacronirmi di autori de' primi fccoli , i quali fenza 
computo efatro, c fcnza efame di documenci all'in- ' 
grofso regnarono gli anni fcorri dopo la natività, paf- 
fione, o rifiirrc/.ioiie di Grido, o dopo qualche epiflo- 
la di S. Paolo Apoflolo, che hanno mai di propor- 
zione con una fentenza della me;izana età, fatta , co- 
me prefurncC , in contraddittorio, e fu l'efame de' pri- 
vilegi , ne- quali notato fi avrà I anno dillintameote ? 
Sarebbe egli pur meglio il dire .che quefto altresì dall' 
arbiirio provenne dell' Auror dell' eftratto. 

Ma veniamo alle corte ■ O quell' Autore dee/i cre- 
der fedele nel formar tale eftratto, cosi che non abbia 
compilato in breve fe non ciE>, che trovò fcritco a di- 
Aefo rell'ancica membrana , o vogliam. dire nell'atto 
della fencenza; o pur tale non dee rlputarC. Se fedele 
ed efatto egli fu r dunque la fentenza aveva gli errori 
medelimi , e perciò è da crederli apocrifa. Non airro 
che quefto fi è pretefo nell! Appendice , quando di 
lìtà li notò la decantata fentenza diRodoaldo; poiché 
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l un àe'dae cafi fi giudicò doverfi avverare, o ch'elTi 
non abbia avuto mai altro fondamento, che quella 
informe carta pubblicata dall' Ughelli, o che, fe da 
al[ro atto fcritto con le folice formalità compilata 
venne, a quefl' atto medeCmo foffc corrifpondentc il 
compendio . Che fé in quella cUtatto ufata (ì voglia 
qualche negligenza ed arbitrio , e perciò prefumer fi 
voglia , che V atto fortnale noa farà flato cosi viziato; 
fi produca una volta quert' atto inteto, e allora le ne 
darà il giudizio'. Ma intanto farà fempre vero , che 
fincera reputar non fi pui> la fentenza di Rodoaldo , 
qua! neli'ertraito prefeotata ci viene, a cui fuppor fi 
dee eguale finattanto che la mcdefima non fi pioduca 
alla luce, e non fi manifefli effcre differente, e fenza 
difetto alcuno . 

Terminata ornai la conferma della falfità delle tre 
carte fcoperta nell'Appendice dei libretto Df Privi- 
legilt , vengo fenz' altro a Ratcrlo. Una delle ragio- 
ni cfpofle nella prefazione alla detta Apjxndice per 
prorare apocrifo il privilegio Ratoldiino circa l'elèa- 
zLonc del Capitolo di Verona ,e per maoifeftare altre- 
sì la impoltura della fentenza attribuita al Patriarca 
Kodoaldocon afTeofodel Vefcovo Racerìo, è (lata u- 
oa raccolta di alcaae teftimontanze di quello Vefcovo , 
dallequalii'iin|para,cbeiCantMÌd non fi fognavano al 
temjw fuo di cfleTcefentidairautorid VefcoviIe,e che 
la difTenfioDe c cootioverlìa tutta verfava fopra la im- 
mnnitSt loia delle rendita e beni. Quello fa db ap- 
punto che diede il principale motivo al aoflro erudi- 
tìffimo £«etteraiodi teffereuna vita di queft a Vefcovo 
itinfire; da cui gli i ièmbrato poter derivare vantag- 
^ per la di&(a de'privilegì Capitolari . Commenda- 
re aUitfianza non fi pub quetla fua gloriofa fatica , 
per la qnale lià tratto dal bujo, in cui per molti capi 
ere ìnrolia, la vita di qucHo celebre , ma altrettanto 
i&ntinaro Vefcoro . Si coro^accisi egli tuttMìa di 



LETTERA SCARTA. <J 
avermi per ifcurato, fé circa il punto della contefa fra 
Raterio e i Tuoi CaDOoici al fenrìmento fuo non polTo 
acquetarmi. Credo anzi , con buona pace di lui , po- 
ter dimoArarc , che quanto egli ha colto nel fegno pe^ 
lo più nel rinianente , ove io alcun modo non era pre- 
venuto, altrettanta in quella parte non efente da ogni 
parzialità (ravveduto abbia, e fi (la fcoliaro dal vero.' 
Voi) o Amico , che non avete inicrelTe alcuno per que- 
fta □ per quella parte , dal confrontare cib ch'egli ferì- 
ve con quanto io rifletterò , giudicare facilmente potre- 
te, fe qualche prevenzione o attaccamento di Iona / 
o piuttofto la forza della ragione mi faccia io queQo 
modo fentiie. 

Il Doffro ingenuo Avvetfario dilTimulare non poten- 144^ 
do, che il motivo principale della dìTcordia fra Rate* 
rio e i Canonici , non folTe quello della didrìbuzione 
de'beni Capitolari , pretende unìcameate, di'ellb noa 
foSeil foIo,ecfae refcnzion perfooale vi aveffe una buo- 
na parte. L'indizio primo, che deAramente egli ac 
cenna , è la flefTa pretefa indipendenza dal Vefcovo nel- 
la ripartizione delle rendite Capitolari. Imperciocché 
la pura efenzione , o immunità de' beni potca bensì 
togliere al Vefcovo la libertà dì fpogliarne 11 Capito- 
lo , ma non mai quella di riformare gli abulì nella di- 
vilione c dinribuzÌDOE delle rendite, la qual fola pre' 
tendeva Raterìo compeieigli fecondo le regole Cano- 
niche . Quindi il Difenfure de' privilegi Capitolari , 
dopo d'aver mc/fa in villa la forza dì tal princìpio , 
propone il dubbio, fe la controvcriìa ìflefsa fra i Ca- T'i-'f- 
nooici e il VefcDvo circa tal punto /bjfr ana contefa, 
ebt rIguardaS'e r tfenziùnt di foli tetti, c non pià ufto 
l' eftn^iùne dille ffrfonf, eh pretendevano di ammìni- 
firarli a loro talenta, e feconda il cofiume. Ma fag. 
gio e prudente che egli è, rimettendone la deciiiona 
al giudizio alituì, cautamente fv trafse di queil' im- 
paccio, perchè c'avvide per avvcùtura,cheDDn aven- * 
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do mai difero i Canonici tal loro pieted col fonda- 
mento di aleno prìiilegio di efenziaa perfonale , ma 
con l'unico appoggio dclU confuctudine de' maggiori, 
la quii da Racetio fi p^Uò per corruttela illegiitima, 
tolto ù Icorgerebbc l.i ìlUzionc , de chi dalla mera 
conruetudìne nella independente a m mi nifi razione de' 
beni e delle rendite dcdur Tolefse la independunza al- 
tresì e la creazioae per lo Ipirituale governo delle 
perfone . 

Nulla fidandoli egli per tanto di quefto argomen- 
to, ad altri fi rivolfe creduti da lui pii^ chiari e precilì. 
Di tal calibro gli fcmbranoin primo luogo le frequen- 
ti doglianze clic faceva Raicno contro i Canonici .qua- 
li che non gli lafrìafiero llbtro alcun ufficio paflerate , 
trattoM quello di eonfecrart il Crifma , e di porla in 
ufo davi il rito h ricbitdi ffe . InfiRe di più in un te- 
Aodel medefimo Velcovi>,da lui fpiegaro in guifa che 
fignificarvolcfse, cornei Canonici gli conlendeffetof efer- 
ci^io di dar alti di EpifcapnU giut<fdiiionc , ciaì il tt- 
ntrt il Sinoda , e l' iniervrairt al Capitola . Dal che 
egli crede, poter/i fofpeltare , cbt ciò factffero appo^jiia- 
tl fa qoaUbe titolo di tfen-^ìonc dal.a d' lui amor. tà , 
tper queir ajfolato diritto, che folcvaBitfenitaic [ai^ra i 
Chierici di mlaor runga ■ Comprova quello .linr ici nfso- 
Juto con altro tefto di Raierio , ovt- alludendo al ìofiume 
dei Canonici ,cb' ei confiderava un aiufo . pretende che a 
«iuno fuori che al Vefcovo fa fctr.fff-o l'.fcriver uh 
Chitiica al fervfgio d' una Chiefa . o privarle del miai- 
fiera, e ibe quelli chi fina di contrarid ep/aione ,dimo- 
frana iene quinto fin-, farafUeri ne! diritta Canonico . 
E- i»- Altro luogf) aggiunge, in cui Kaicrm protcfta ,che non 
ardiva di procedere conrro i Laici Clericatitm fruflra- 
lui judicio . E fiima ch<r quelle di lui dogliar.ic di- 
vengano fe non una prmva evidente , almeno un forte in- 
dizio, che i Canonici di Verona fin dal Secalo X. non 
fahfi ttHiSm iftnti àalim liutifiivint dgt Vtffwo , 
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ma pttttnàtffen titre di , cbt ni pure l Chierici dt- 
fermi neìia lon matrìnU fejftro fcggetti at ài lui giù- 
di^lù nelle eaufe pii gravi . Che tal pretefa poi di e- 
Icnzione comune ad eOi ed a iCherìci da lor dipcndea- 
ti, mal fondata non fbOiè , lo raccoglie in fine dalle 
fenteM^i fefjiite Ìm hrofumrt tu' pUeìti, eie teauera in 
Verona i Minifiri d'uaPrtneipt siufio e religiofigimo , e 
priKfipalmtHtt da gncl referittf , ebt impetri Hai Som. 
ma Pmtfiet Ciovamnl XIIJ. l'invtdto del Capital». E 
prendendo in confiderazione quefto Tefcritto, il qual? 
nelle controverlìe Ecclelìalliche è di fomma autorità, 
bench' etto parli de' foli beni, fi tutci gli sfoir.i per 
dimoftrarlo emanato ancora per la efenziane delle per- 
ibne. £oco un fincero epilogo delle ragioni apportate 
dall' acuto Diftnlbic della pretefa Capirolare cfcnzio- 
ne, Elhmlniamone ora ti valore. 

Quinto mal a propofito fieno per provare la cfen- 
zìon de' Canonici i tedi di Raterio , ne' quali fi lagna, 
cbe non fi lalciava a loi Ubero alcun officio Palloral^, 
trattone quello dì coafiwrare il ciifma, e di ufarlo ove 
il rito laTÌcIiiedefle,rìleitare fi pub agevolmente, qua- 
lor fi cónfideTÌ , che il motivato impedimeato , abben- 
chi frappoita principalmente da' Canonici , non ate> 
va in mira di Torpendere ogni atto di giurinUsioa 
Vefcovilc fopra i ioli Capitolari , ma Topra tutto i[ 
Clero della Cittii e Dioccfì . Se i Taddetti Canonici 
fel preiero motivo della efenzione contrallato avellé- 
TO al Vefcovo gli atti del (iio paftorale officio; impe- 
diti gli avTcbiiero foltanto riguardo a fi , e a i lor di- 
pendenti. Ma arrivati eOendoper fino a corrompere, 
« fubornar tutto il Clero, ficchi non ubbidillc al pro- 
prio Vefcovo, ni altra libertà gli UrdalTe, che di cre- 
umare, e ordinare, fi conofce manifcflo, che non la 
efenzione, qual non puolTi creder comune a tuiio il 
Cleroj poteva aver ca^onBio fimil difordlne, ma ben* 
'«) un animo avverfa a Rateiiò, ed imo rpirìio mali. 

I ■ gno 
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gno di ftdizione. E perehù un cosi fcdlrioro malta 
lento non lì reputi una mia immaginaitone arbitra 
ria, prendo impegno di darvene qui munifeAi rifcan 
tri : e mi v'induco tanto più di buon grailo, che ben 
ìflabililo quelìo punio, Tervìià di fìcura fcurta per i. 
fcuoprire i[ vf to e germano fcntiniento dtgli alrrilefli 
Ratcriani, lontano totalmente di quello , che vorrebbe 
darci ad intendere il noilro dotto Avvetfario. 

Nella corruttela compalTionevole de" coliumi , e del- 
la Ecclefiaflica difciplina . la quale congiunta ad un' e- 
ftrcma ignoranza generalmente inondava nel decimo 
fccolo, agcvol coQ è l'immaginarfi , quale il Clero IÌ 
folTe, che trovò in Verona Raicrio, qualora al gover- 
no li couduflWdi quella Chiefa. Fornito egli d'una fom- 
ma perizia fpecialmentc de' facri Canoni , e penetrato 
da fervido zelo di correggere il mal collume, fi appli- 
cb con tutto il vigore alla riforma e coltura del cam- 
po Evangelico a lui deftinato. Ma ficcome malage- 
vole £ fcmpre sbarbicare un male invecchiato e palla- 
io in coftume ; cosi non 2 da ftupire,re per la forte re- 
'jI'''^"** lìftcnzi che torto incontrò , protcfli In due luoghi , che 
t.iu, éoV f*" dal principio della Tua ordinazione , fra lui e h fuot 
>• Cherìci nata Ga la difcordia . Egli è poi non affatto 
c<^t. ìnverllitBile, che troppo ardente effendo il Tuo zelo a 
vifta delU comun corruttela, e della indocilità c per* 
tinacia de' vizioli, tti luogo dì conciliarli gli animi ar- 
' veri! , gl'inafpriirc e alienalTe vìe maggiormente, e in 
vece di eftingacre o (bpit la difcordia, vicppili vcnilfe 
a riaccenderla. Sii ha da altre teflimonianze di que- 
llo medclimoSecoIo, che tanto piede avea prefo il mal 
coflume, che ancora i Vefcovi più miti e circofpetii • 
che vi lì opponevano, incontravano perfecuzioai e di& 
ficoltà notabilìfiìme . Veggalì cib che ne fcrive Actone 
gplril., i.Vefcovo di Vercelli coetaneo a Raierio pel libro De 
V>i.4>i. PrtSarh Eectefiaflieh pan. t. Qual meraviglia per- 
**'' '* tanto, che una geneiale aTrcrCooe e rivolta fufciiaM 
"veniffe 
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ven'tffe centra quel noftio mcn circorpetto Prelato di. 
un CIcio foggetta a non pochi vizi, indocile, mal P»- 
zientc.e nemico della difcip.lina, quale almeno ci \iea 
dcfcritco da Rarerio medefimo. 

Non avrebbe ella però prefo gran piede quella fot 
levaztane , fe fomeatatori di credito farcita non avelie, 
e proiettori di autoriti.' I principali di lei incentori 
futono al dir di Rateilo ì Canonia. Erano quefli, co- 
inè i pi& diflinti pel ^rado e al Vefcovo pib vicini ,co< 
si ancora 1 da lui piìi oflèipaii e corretti. Potenti 
ch'erano per le ricchezze e per le aderenze , fomenta- 
vano ladiaenfioDe,aro ancora facendo non dì rado, del- 
le promeO'e non meno che delle minacce , affina di gua- 
dagnare o maniener fermi gli animi de' malcontenti. 
I.aoode Raterio nel Giudicato di cerei da lui benefica- 
ti, e tuttavia contracj afferma, eh' erano M^ìorum fao-Pajhir. 
ram(eoA nominar foleva i Canonici) vel ftUa^lent 
etpti, ne! mlnli Urrisi , vel eenjpiratiiinis ilhruia vene- ai.^i'i. 
Ito iafi-Sli. Si aggiunga , che fendo egli forafticre e po- 
vero, non avea parclgìani; onde Ottone I nel privile- 
gio a lui dato nel)' anno 967 queftc parole inferi ; Jpfe VghMt. 
egenar.& advtaa,<S amnì eareai , nifi Dei '& Ilofiri,au- i" 
ìtilit , malta jum efi perpefiai /««M/aoff^. Laddove i mat 'Cmi"»- 
contenti cuttt avevano la Cittì in /uo favore, come 'aSL'ìr. 
raccoglier a pabdatl)i lettera che fcrllli: ad AmbrtMio, «r. 
ove nacra, che al placito tenuto cantra di lui da Nan- 
none pene Ut» Civita/ affuit, e che contra di eOb rtf ^ 
foadttuat tmantmiter omnet . Quello però che {h falire ''' * 
al colmo la baldanza de' Oberici mal animati , fu tro- 
Tare , il favore e la protezione di chi reggeva tjiMfla 
Città. £ chi non s\ quanto ardite prender fogliano i 
viziali per mantenere un invcteraco abufo^ qualora ri* 
provato quelli da un folo,o da pochi, vien difefo Ì% 
tutti gli altri, e patrocinato fia , quel eh' è più , da chi 
tìen in mano e pub nfare tutta la pocedà contro chi vi 
1 oppone? Per qucAo fiequentemcptc fi querela Rate* 
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rio di tali protezioni, per le quali trion&TtIDO i difor* 
dint in moao , che il povero Vefcoro non era nbbìdito, 
nè poteva por freno alcuno olle fcoftttmiteEze degli 
£cclefiaflici , i quali al patrocìnio appesati di chi po- 
teva colla fiirza difènderli , non temcvan di nulla . Per 
quello iperìmentata egli avendo inutile ogni fua dllì- 
&1I1IU senza, nell'operetta D( Clerici! retrlìibui, dopo avet 
D«t«y dichiarata la for reCilcnia alla riforma, rivolto ad eflj, 
«l.'l'"' fcriffe coli: PMtntlum patrtciniii fifiEccltfafiìcam mi- 
lIptMdìlh difcipUnam . Uno di quelli prorettor: po- 
iwV.]73' tenti fu Milone Conte di Verona ,dì cui nella lettera 3 
c(t.i. GiovaoniXII.fcriffe in tal guifa: Qii^d mattyrium ter- 
futii! ejafJem Mihar'e per bieanlum pertuleriin ,fitaiam 
p Ttfettt , bifiariam fatitii • Suaimam tatitammtda ut 
brevifimt eamprebeadam , OMNES CLERICOS , milh 
y tei iCaloHBi ,6f famulo! ,ipf» cantrm me patneÌHanU,B9a 
Symdum agtre , "oh Capilulo Clfrieorwn intereffe , Kon 
^liqaid quad emendandam effel audtbam folummoda (cm- 
meamrare ,ftatu(rt geidliitt, vtl de/iiiuere. Tanta era 
di queflo Conte la preporcnza , che non ardiva Ratcrio 
di opporfegli ; e cib non oflante gli tornava per fino io 
male quanto egli faceva col Tuo conlcnfo - Idipfum et- 
inm qutd ìpfa imperante ajetam ( leggali ageùam ) {ne- 
gue etiim eontraire ejur pricceptii audcbMni) verteial !m 
Culpam-.ClerSeoTum occulte firatai comra me mlomniam, 
mibi vera de eit pramiltenr dalofe fatii viadi^am . Che 
poteva egli dunque agire in due anni di si pennfo mar- 
'' tirio , il quale rcndevalo in ogni cofa si fofpcfo ed in- 
qmcro.chr gli faceva bramare, com'egli fcrivc,(ii iro- 
varfi piii rollo neir antica prigione di Pavia, che di le- 
der fulla cattedra VeroDefe;e di patir di bel nuovo, co- 
me dà fotta ilKe Ugo, l'indigenza e la fame, anzi che 
fatoTlarfi alla menfa di Milone? Rileggrie ora e conlì- 
derate atteoramente il palTo poc' anzi defcritto, e tan- 
pif. M*- to inculcato dal nollro CenCote ( fénza perb redtamc 
'*'■ le parole pretìfc} ore RaCerìo proteflaj eh* ^11 non 
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ttSiVAtHnn ^iidiiam,à\ tener ilSinodo,e d'intetvCDir 
si Capiioto de'Chericli e vi llupircte com' egli potuto 
abbis preodcrlo per fodo argomento della erenziooe 
Capitolare. Parla ivi il Prelato non già de' foli Cano- 
nicf ,ma dì tutti i Chcrici, omna CUrUor, àoh tanto 
dì quelli di Città, che di quelli di Villa , poichì tutti 
fotto la protezione del Conce rivoltaci erano concia di 
lui. I Canonici bensì, come principali di tutto ilClero, 
erano ancora alla lefla de' fcdizio^ : ma la fcdìzionc e. 
ra comune, poichÈ qujfi tutti ripugnavano alla rìfor. 
ma, e non volevano effcrvl allrctii nè con precetti, nèApoItgtt. 
con riprenfloni. nì con gaftighi . li eoafenfai OMNI-^'^^j^l 
UM ftni eli CltTìcoram ( cosi altrove fi fpiegòj ut li. il' 
btntiui audiant Apijialum dicenttm , Non dominantes ia 
Cleto, quam Pr^cipe bxc & doce, vtl ad alium, HiEC 
loquere & cxhortate cum omni imperio : nemo te con- 
temnat, & Increpa illos dure, tir alia tjufmodi . E come 
mai una gencr^ile indocilità e l'edizione di cuttì,Oinn/- 
umCltricotHm , appoggiata alla procezione di un prc- 
pntcncc.fi può trarre in proova della efenzion de' Ca- 
nonici? E chi non vede.cbe fc da circoftanze tali co- 
muni a tutti i Chetici qualche efenzione inferir fi po* 
tefle, tu'ti genfrairaente dir fi dovrebbero cfenwv- ' 

A qui-lle circollanze medefime , nelle qual' tfal Con- 
te Miionc proicggcvanll i malcontenti, app. tiene quel 
fat.o, che da R.:iifrio nella citata lettera fifriega co- 
sì: Htc adca fraccjfit , ut quaàam die damOr'inti i'f- Spìcir.t.i. 
clefialiico! aitrem, Arebidiacoaus cum omni Osta m- Vl^^^ 
ieni , me falam in Ecclefia reliaijueret , & alter am ftht 
coBtra me vìndicarit Qui pur fi notino le parole 
cum omni Clero, vale a dire con tutti ancor gli Ordi- 
nandi si delia Città , che della Diocefi . Quefto am- 
mutinamento , alla cella del cjuale era l'Arcidiacono, 
non fi teflringci-a adunque a i foli Capitolari , -quando 
non fi pretenda , che quelli foli ordinati fodero, e fo- 
li .iDCcrTCnilIcip alla collazione degli Oidiai • E pure^ 
doy'iq 
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dov' io non sb-veder altro che un a mm ut ina mento e 
rivolta di tatti, ò fembrato afnoftro Scrittore, che da 
qualche acato ingegno G polTa forfs jcaoprire un anti- 
mo, lo.-*'' ^'fi'i'" dell'aderta ifin^ìane Capitolare. Se la Ghje- 
fa, in cui fi ritirò con tutto il Clero il fuddetlo Arci- 
diacono (lata Ila quella di 5. Giorgio, eretta, come 
pretendefi ,da Pacifico, io non faprei indovinarlo . Che 
iè per avventura tiara foITe anche (juefla, dicendoli 
che il mentovato Arcidiacono Te l'appropriò contro 
il Vcftovo , /ii coatra me vindiearet , potrebbe forfè 
taluno iogegnofa mente quindi raccogliere, che non fol^ 
(e adunque la detta Chiefa prima di tale appropria- 
mone frs le Cartolari . 

Chi poi Don vede, che iti fimili circodanze le paro- 
le , che il noAr» Scrittore tralTe dall'Itinerario, Clt- 
t\i'm' '''w* frffirMitt jadiefy, fc anche fi voleflero intefe 
it^».de'Cherict della fola Cattedrale, non vatrebbero pun- 
to a conférmar t'efenzìone, meoirc non ad altro rifè- 
Tir fi dovrebbero, .che alla lojirainentovata pertinacia 
e liidizione comuite, mercè di cui non ardirà il Vefco- 
, vo di giudicare e corr^ger per timor dd difprezzo , 
cUV. -accenna Tcrlb il fio-di tsn Cermoao ineditoifr Ma- 
ria &'Kariba , confervatoij io uir manoicritto del Ca- 
pitolo di Prjfinga, Ma che fi dirà poi, fè ivi propria- 
mente deToii Cherici Capitolari non 6 favella^ Scri- 

fommaiU^te> UH fmul Clèriei, la parola ivmmaamtef , 
iii»xj4«fica i foli Capitolari, ma que'Cheilci , che nel. 
lo ft>-fib Inogo coQviveTaD ct/Laici,fia nella Ciità, fi« 
Djbrii. >■ DhxeS. Nel privitelo di Ottone I. dato in fa- 
■mI vor dì Rarerio nel 967. in fimil fenfo fi legge , mait 
*' ÌH tii ^cz^tVà») tnmmantnttt . Ora nel fuddetto Iti-- 
nerarìo tefiuco avendo Rarerio nn Catalogo delle gravi 
fcoftumatezse di tali Cherici, le quali, convivendo e& 
fi co'Laid, ad ognuaoerao palefi, ai medefi ni attri- 
bnifce U lavina cUl popolo, pràdiè non potendo co» 
buoa 
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buon' effettù correggere qucAt nel Sioodii , nemmen po> 
leva metter freno alle drliiKiunize de' Laici. Quem f- 
Kim Uicarum de adalttrh eoitvenlrf Mofyi fuìffim in Sy- 
nuda, quem dt feriuTh, qnm dt quavit flaptio. Cleri' 
c^rum frufiratut jadlehì Ecco qui il vero fearo di quc- 
fle parole. 

Ma che tali parole, Clerieurum fragratili jadich , 
inferte in un'opera fcricca verfo 11 fine dtll'ar.no 966, 
quando il Conte Milone era gii mono, riferite non 
vadano a verun motivo di eftnKionc prctefa dj'Ca- 
notvici, apparirà molto più dal leggere il vero motivo , 
che R.aterio ivi allega di non aver corretti gli eccedi 
de- Chetici con un Sinodale giudizio. Parlando egli 
del Sinodo, il quale fecondo i Canoni doveva tenerli 
due volte l'anno, protelìa d'avetne differita la convo- 
cazione per queHo motivo , quod d\etrem , mt , unde fy- 
nodart dtitrtm, ormino nefclrt . La ragione poi, per 
cui non fapeva cofa far egli potcITe nel Sinodo , la e- 
fprime con Je fequenti parole : SoUt laim in Syaodo fi spicir, 
quid conlra Cananei aiìam cfì, tmcndari . Sid fi hoc f'^- J'"- 
agire tealauiffem ,omnihiir qote in Canoniiui fuat ferì- 
pia regyralit , de nullo eorum vot curare vidtrem omnl. 
mdo . E quìbui fi nel eliqna priferam , fi ìegereiur 
quodfuptrim teiigi, b«e efi , fuiinlroduUam balere per- 
fonia, nifi fiirorem,tr cjrtera qu^ funt imiii notata, 
quem vefirum ab bujui aegleOo pneeepU potui/fem txci- 
ptre^ Rttrfum fi leiiam impletetur : Si qulr pretiyter 
nxarcm duxerit, deponaìur ; jnagìi autem pelli diiet , 
fi aduli erium perpetraverii ; quii ex v^ir iadepofitus 
ejjei ? Rurfum fi recitaretur : Pracifìmai , ut bigami 
noti admiitantur ad Ckrum\ quem ex voiir confiderem 
Ugaliterad faferdotiam fuifie prove^ìamì Et ut ed mi' 
nora, vahìfque fernalla veniam , Ji legetetur, eoalem- 
ptarei Caaonuat aerini aruiendoi; de eeirfpiraiiootiu/ 
etiara & eonfpiratoriiut , de ftrjarit ,Je eiriofii ,& qui 
■■ii tabtnii viva»! ,* ftri nfurtf ilifitVÌm,JitegMlittT fy- 
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iicdarem;quem exvoiii indemnatum rtlÌBqutrtm ? Si pe 
jiitii fa/lem p^nieemiam ic^ìèui indicitm ipfe dicfrem ; 
qutmdl vahii Mifiamclleitart i-ermiltertm? Si muhinu- 
bar a CI frisali/ repiilercai ; qmm , aij: putraloi, inEccIt' 
fia reliaquerem ìSi man^artr uÈiieeicm , qutm ex eifdim 
puerulii Jiare in Cboro pcrmiiierem i Or quelli mori»! , 
che la tninÌTna rclaiione non h^nno con quello di efcn- 
ZÌoae, e che riAreiii noa fono oc' foli Gjpi;olari, rcn- 
derana fecondo Kaierio inutile tenere il Sinodo riguar- 
doa'Cherici. Soggiunge elio poi il tella poc anzi de- 
fcritto, in cui accenna', che lo fcandalo di quelli , i 
quali per tali mocivi impuniti rimanevano , rendeva 
parìmeote /Vuflranea la convocazione del :)inodo riguar. 
oo ai Laici ancora j onde fi verificala, che tanto per 
gli uni quanto per gli altri fendo pei cilere inutile tale 
adunanza , undì l'ynadart dchtrtt , amnina ncfcirei . 
E.cso per tanto un altro motivo, per cui non ardiva 
Raterio di aHunatc il Sinodo ; ed ecco inficme come 
mal a propo/ìto fi è recato il tello CUriioram fruftra- 
tKt ìadieh, che tutti riguarda i Cherici , per raccoglier 
da quello la Capitolare efen^ionc. 

Per fimil modo, come mai a favor de" Canonici c 

pi-t»- i^c''^ preiela efeazione de'lor Cherici fi alliga il teda 
del Giudicato) ove Raterio cenfura la opinione dì chi 
pretenderà , che a qualch' altra petfona , oltre il Vefco- 

cs'.'ioi.'e. Ifeedt CUrfeam ia. Ecelefiam mittere , ve! ai fa 
txptfiert , dai afciivcre o. cacciar d^l fervigio di qual- 
che Chiefa ua Cherico?£ chi non sà,cbe tale facoltà 
poterà io quc' tempi competere anche a chi non era 
efeotef Chi potrà poi far credere riprefo qui ud «bu- 
fo particolare de'Canonici, quanda nella Sinodica di: 
tana Preti t affi altri Ordini difilla •nferìto trova* 
Splcii. doli quello divieto : Clirieam nemvefirum ^ae licintia 
faciat mfira,& conofce ohe tat abuto era inttodotto 
nella Oiocefi ancora ?. 
Tolti coil di mano al dotto AvTCìfitio ì paOk tratti 
dal 
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dal Vefcovo Raterio, veggiamo ora fc giovare gli pof- 
{ano all'intento i ilecancaci giudici de' due Imperiali 
Miniilri, e del Papa Giovanni XIII. Per venir ben 
in chiaro di (ucto ciò, devo accennar brevemente da 
prima alcuni fatti, che diede r motivo a quelli ptetefi 
giudicj. Dopo il Concilio tenuto in Ravenna nell'A- 
prile dell'anno 967, a cui conio fleflb Pontefice, e 
con l'Imperatore intervenne fra gli altri Vefcovi il no- 
(ìro Raterio, fi reftitui egli a Verona per far efeguire 
le coftituzioni dello ftefib Concilio, fperando che mer- 
cè l'appoggio d'una si grande autorità, introdurre fi 
pocefle con efito più felice la defideraca , e si nccelTaria 
riforma. Convocb per tanto un Sinodo, a cui oltre 
li Canonici e i titolari della Cini, invitò ancora 
tutii gli Ecclefiallici della Villa, con animo di pub- 
blicare in eflò le fopralodate coflituzioni, fecondo I' 
ordine ancora deir Imperatore medefimo r rflatutur Epiff. •<! 
ex pracefto SertnìJJimi Impcratorii quie inibì onfiitti- ^'"^^'^^ 
la fant. Ma nè l'ordine del Sovrano, ne la riveren- p","',.' 
za dovuta a si fante coftituzioni fecero molta im-"i' 
prelfione negli animi di parecchi Ecclefiaftici. Altri 
comparvero bensì al Sinodo, ma affatto alieni dall' 
abbracciar la riforma, con incredibile temerità prore, 
itarono.di non voler cangiare eoftume nè ccffar dall' 
offiiio. Perlochè fu coftretto ii Vefcovo a farli ar- 
renare, e cuflodire fotto buona guardia, finattanto 
che alla multa pecuniaria fodaislacellero, che loro 
impofe,e che fu da t ilo imfiegala in ornamento della 
Chiefa Beala Dei Genilricir , cioè della Cattedrale . 
Altri poi incirati da' Canonici , ricufaiono di compa- 
rire. Convenne citarli due altre volte . Ma che ì "L 
Affuit mijl«t rumine Giftlpertur , tif ex parte fui Ma. "■ ''' 
^'ftri interdixU per hannum^ne vinittnt ulh meda ad m- 
fimm Coacilium . Qutfto divieto si forprendente e ié- 
«tizioroa favorede'Cherici delta Dìocefi, de quali par- 
la i» quel luogo Raterio, coakuiaaci e lefiRenii noa 
K meoQ 
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meno agli ordini del Vefcovo, che al precetto dell' 
Imperatore, e alle fante coflituzioni d'un sì vcneran. 
do Concilio, è quello appunto, che vorrebbcfi far paf- 
pg-iK'Tare da! nofiro Scrittore per il primo giudizio favo- 
* rcvolc alla efcozione Cjpitolarc. I Cherici lidU Dio- 

cefi non erano Canonici, nè dipendenti in modo al- 
cun dal Capitolo. Come poi un fai divieto ripu- 
gnante al precetto Imperiale fi parè creder mai dal- 
lo fleffo Scrittore fatto a rome del Sovrano? Le 

farole ex parte fai Magifiri riferir non fi pofsono all' 
mpcratore, che mai con tal rìtolo |j troverà nomi- 
nato; tna convengono bi;nsl a Nannone Conte, o fia 
Governatore di Verona, il quale in tal tempo fi fa- 
rà trovato altrove, e forfè alla Corte. Forfè Gi- 
fclberto rofteneva il pollo di giudice fubalretno ; eil 
a lui fpedite fi faranno le commilTinni di Nannone , 
favorevole, come vedremo, ai malc^mtcnti, e gua- 
dagnato col danaro, come ricavili dal Sermone ter- 
Spkii . R-aterio ìa OSlavir Pafcb^ : onde quefli nella 

1. p. i„, lettera, che di poi gli fcrifse, a lui, non gii all'Im. 
col. 1, pcrntore attribuendo un tal divieto, fi querelò in co- 
P«i I. s. tal guifa : Dum gkriojijjimut Imperator fliam corpora 
fól.'iigi P^'^'^'^""""" fuoram Epiftopìi confratìat fuii , voi i- 
" ffa! animai tii ai'firtÌ! , dum freihyterai ad Synodum 
venirti &_ legai ioaca iffius Papa; de uxcriim dimit- 
tendi/ aadìre, & omnlmodo Epifcopis oiedire adeopn- 
biielir, ut eor more militum in vtftrii maniiur reci' 
fiali/ ,& eh in omniiur alominaliiiniiii/ ,iua/ eintra 
D'tm faciunt tpatrociaium ferre nullalenu/ omittatì/ 
qaajivihi/ jT/ : Qiiodcumque folveris fuper ter- 

ram,folutumeri' & in Ciclis, «a no/ìram inlerdiBionem 
eo/ partiipendere faciali/. Lo sbagliodel nodro Scrittore 
p)|.ni. fu cagionato dal riferire il divieto di Gifelberto ad u> 
na confeguenzB del ricorfo fatto da'Canonici all' Im- 
peratore, di cai a fa menzione nell'operetta de Cler/i. 
(il tihtltìhut. M« il fatto di Gifelberto lìfeiir £ dee 
al 
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3,1 tempo del Sinodo tenuto da Raccrio non molto do- 
po il Concilio di Ravenna , quando il detto Prelato 
coftringer voleva i Chetici a intervenirvi : laddove il 
ricorfo de' Canonici all'Iraperaiore, indicato nella men- 
tovata operetta fcritta fui fine del 967. fu fatto mol- 
to pivi tJrdi del Sinodo fopralodato , dopo 11 pubblica- 
zione cioè (Iti Giird Icaro l;'oijj[a in Novembre; e permo- 
.tivo di tal n"L-o!n, ,V/r,(f", Imperiale noi) fu Gifelberto , 
ma il mentovato Namioiie, come or ota fi vedrà. 

Nè fu meno rumuliiinrio e irregolare il giudizio , 
che da quello Nannone fi fece col catatlere di Mejfa 
dell' imperatore . Fra i difordini che Raierio flimava 
da non forpairarli lenza qualche riforma , uno fu quel- 
lo della divifione , o diilribuiion delle rendite Capito- 
lari, le quali godute per la maggior parte dai Cano- 
nici Preti e Diaconi, impiega te erano in poco buon 
ufo: quando noti participandone i Chetici inferiori del- 
la Cattedrale fe non una tcniiilfima porzione, opprefli 
dall' inopia non potevano attendere a loro doveri ; dal 
che abbandonato veniva il divino fervigio, e ben altri 
di/brdlni avevano nrijjine . In vano avca egli per in- Ditco 
nanii procurato d'introdurre un piìi congruo riparti- jj'"'' 
minto per via d'infinuazionì : Ijia mn vi tamii ad tjt ' 
^tqutnàa compilUni ,fed raShne perpmdsnda fnadsni , 
come fece nel libro A Coatempta Cnaonum. Alle per- 
fuafìoni aggiunfe anco i doni , mercccchè arricchiti a- 
veva dieci Canonici de mea, com'egli dice, p^upert a- 
tulli, bfitejìcio militari: ÌI qual credo che non figni- -Jà" ; 
fichi beni ricevuti già dall'Imperatore io ricompenfa cof. r 
delie fariche militati del noftro Vefcovo, ma fondi del- 
la Chiefa gravaci del debito di fomminifirare foldati 
all'occafionc di qualche bifogno , com'eran quelli, che 
godevano i ValTaili della Chiefa , i quali perciò Milita 
li nominavano . Altri avevano in oltre da lui rice- 
vuti alcuni beni Ecclefiaflici , una pane de'qtuU die- Pat 
icrìtta fi Ingo nel celebre Giudicato: e che qnefli.fi'^" 
K 2 ab. CV 
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abbiano a difiinguere da'beoeficj militari, pare che io: 
ftrir a pofTa dal vederli poi allégnaci fenza verua cen- 
no di miltcar fuflidio in titola perpetuo; il che a bene- 
fici mìliiari fecondo r ufo di quel tempo non cooveni- 
Ta: Ma non avendo tutta quella munificenza di Rg. 
terio fervilo ad altro fc non a rendere i Canonici piil 
ingrati, egli minacciò loro di rivocar ciò, che ad eflì 
■.VjTpirii: aTe»a dotiato, fe non volcffero acconfeniire a quella 
fZ ì'i^ più giufta dlAribuzione delle rendite, cbe ci credeva 
competere alla Tua dignità . Temendo forfè i Cang- 
nici maggior danno dal nuovo ripartimento , fu dite 
piedi rilpofero , che nulla lì curavano di ciò, che da lui 
avevano ricevuto , e che ben volentieri fc ne vedreb- 
bero fpogliati, purchì raoleAiii veruna lor non recafse 
intorno alla divifione delle rendite e beni Capitolari , 
la quale da un' antica confuetudine era approvata. Cre- 
dcndofi allora R.aterio in libcrtit, pafsò dalle minai;ce 
al fatto, e ritoltili i fuoÌ doni, fece torto de' beni Ec- 
clelialiici ripigliati un ufo migliòre , col darne una par- 
te a due Chiefc di S . Maria , o lìa della Cattedrale , 
e di S, Steffano; e con l'altra fifsaodone un perpetuo 
afsepamento a'Cheriei piEi bìfognoli della fua Catte- 
La fondazione di quello afsegnamento da Raterio 
Ptir.r. cfiiamata CiuJUata , diceli confermata dalle fottofcri- 
l""'"'- zioni del Patriarca, e di ruttili Vefcovi Comprovio- 
' cìali . Efsendofi facto in Verona il folenne incontro 

dell' Imperatore col Re Tuo 6glio venuto la prima voU 
ta in Italia, egli è probabilidimo, che fofsero concorlì 
nella Aefia Cittì io tale obcaCone il Patriarca , e mol- 
tillirai Vefcovi, e quelli fpecialmente della nodra Pro- 
tiiKia per or»quiare,e far corteggio a' Sovrani; e per- 
ciò facil cofa è l'intendere io qual modo Raterio po- 
telse far foctofcrivere ti Giudicato. La untone di tan. 
ti Vercovi pare che quel Sinodo fia , il quale Raterio 
in due Inopi iaiBinemora,e con^unge con la prefenza 
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'^eir Imperatore ; (a) fiducia Imperiaiir ptxfentitr & 
Symdi adunandie ; ore non ofcuramence accenna la 
fiducia , cb' egli aveva nella pcefcnza dell' Impeiator 
Ottone fuo particolar Protettore, e nel Sinodo de'Ve- 
icovi, ) quali all'arrivodi lui dovevano ritrovarfì in 
Verona. Occcnne in farci dairamorofo Augul1o,che 
la folennilSl (b) celebrò di rutti i Santi in quella Cit- 
tà, un privilegio (c) parcicolare detto (A) Maadeiur- 
àem, per cai aatle violenze veniva rotcraito del Con- 
ce dì Verona, c degli altri mìnìftri, con divieto di re- 
cargli la minima moledia, o di opporfegli nell'ererci- . 
zìo della Tua autorità: e queflo privilegio fu fegnaco 
li s. di Novembre dell'anno 967- in Balfemace luogo 
della Oiocelt, (e) vicino al Ntindo, che tuttora con- 
fervalo ftefso nome nelle pertinenze di Monzambano , 
Sperava il Vefcovo che un Priirilegio tanto fpeciale 
fofse per mettere a coperto la Tua fondazione contro le 
fperimentate prepotenze de" Governatori della Città 
fivorevoU a fuoi nemici; e che per la parte Ecclcfia- 
ftica fofsero per darle un fodo ftabilimcnto le !btio- 
fcriiioni de! Patriarca Metropolitano, e de' Vefcovi 
Comprovinciali, che la confermarono : ove è nota- 
bile , che approvando il Patriarca un atto fatto dal 
Vefcovo con la ordinaria Tua autorità, venne a rìco- 
notcere i Canonici rughetti al medelimo.* tanto ft ve- 
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"ro, che non v'er in aHora là- minima idea di efeiiziò^ 
ne da! Vcrcovo, e di foggezione a! Patriarca . Mai H 
troverà un indizio di qualche parcicolar gius del Pa- 
triarca fopra ìniedellmi,c fola lì vede,ciie tucto il 
difliilio eccitato era per conrervate l'antica confuetudì- 
ne circa la diftribuztone delle rendite temporali , U 
qual lì voleva ìndependente dall' autorità Vcfcovile , 
egualmente che da quella del Patriarca, e de! Sinodo 
Provinciale ancora : onde neppure a quella da' Cano- 
nici fi piegò la cervice. L'effetto per tanto fece co- 
Dofcere al nofìro Prelato, che vana fu la Tua fiducia 
non meno nella fpecìal protezione dell' Imperatore , 
che nelle approvazioni date dal Patriarca, e da'jVe- 
icovi al Giudicato; anzi s'avvide, che la difcordia , 
la quale nodrita fu fcmpre da' Canonici fin. dal prin;. 
etpio della fua ordinazione, proruppe dopo tjuefia ibn- 
diliÌDns'ìn una ribellion manlfcrta - - ■ t 

^foa pocenJo quefti per l'Imperia) MundtiarJlii ot- 
tfcner- nulla dalit Miniftri Cefarei , che la Città goveh 
«avand, d'uopo lor fu ricorrere alla Corte. La prin- 
cipale querela fu quella di aver melTo mano ne' benS 
tolti' ai Cfliiohicì per fare una fondazione, che prif- 
giudicava al buon ordine, e fovvcrtiva la confuctudi- 
nc de' Tuoi maggiori . Versò quefla fopra un motivo 
tutto jprop ri de' Cinoaid mede/imi, ove niente v' ha 
che riguardi altra contefa, fe non de'-beni e rendite 
temporali. Ad aggravar perb il povero Vefcovo altre ' 
querele lì aggiunsero o ingiufle, o calunnioft, che non 
appartengono propriamente a' Canonici , come riful- 
la dalla lettera fcritta ad Ambrogio- Nannone Conte 
di Verona o fójfc alla Corte quando colà pervennero 
tali querele, o riceveffe da ella gli ordini ; nel giorno 
di S. Paolo is Gennaro dell'anno 96? radunata una 
»«. b.e. gran moltitudine di perfone tutte inimiche del fuoVe- 
fcoTO, tenne un pubblica placito, e fenza invitare o 
ftotir ,il Vnluo., niocrcato fopra alcuni fatti e querele 
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ii feotimento del popolo tumulcnantc, che non potè ef. 
fere fe non avvcrro,afl"unro il titolo d'i Mejfo dtW Im- l'itoi-w-. 
peratert , c dell' Imperatrice , pei dinotare una fpecial' 
commifTionc, pronunciò contro Raterio a favore <Ìc' 
follevatì e ribelli , dando a tutti facoltà , che Ce, ricu>' 
fando alcun Chertco o fervo della Chiefa di prefcntarfi 
al Vefcovo , foffe ria lui mandato alcuno de' fuoi Lìtio- 
ri , detti (juì iacalart', e poco prima hoftiarii , a pren- 
derlo , di amnibat ei refifiatur fra viriiux . QucHo non 
è rillretto ai Cherici, o fervi della Cattedrale ; che an- 
zi quanto a ì Cherici vorrebbelì intefo dal noftro Scrii. p,j, 
lore de' foli Cherici non Capirohri, i quali lotto U 
protezion de" Canonici non solevano al Vefcovo pre- 
flare obbedienza, (guanto poi a' beni tolti ai Canoni- 
ci , e difpodi nel Giudicato per i Capitolari più po»c- 
tì, il fuddcito MtSo totem eh reddìdil dictm , jurafc 
Jmperalorem ,qiiad Butiquam hoc fiabile fore fsrmitteret. 
Qucfla fola parte propria de" Canonici non altro ri- 
guarda fe non i beni- E queflo giudizio così tumultua- 
rio e irregolare , che in parte tende a favorir i ribelli . 
centra il fuo Vefcovo, e nella parte fpettantc ai Cano- 
nici è rifttctto a' foli temporali beni, dovrà egli tenerfi 
in conio, e portarti in vifla di ua giudiiE.io, che coni* 
provi la perfonale efcnzionc? 

Egli è poi da avvertire ,-cheqii.antunqae Nannone fi 
nomini Miffar de parte Imptratorii , & Damiate mete, 
ciofc dell' Imperatrice; fembra perb ch'egli ricevuto 
non abbia qualche ordine fe non da qucfta, la quale 
facii cofa è che forprefa fb/Te dalle calunnie de' dela* 
te^i , e tnolto piii ingannata foDe per la frode e perfi- 
dia de'c9n%lieti,de'<]ua1i Raterio in altra f] Opera fi 
lameióta'. (^uibdi a <]uefia fola fcriJTe egli to(lo(i)ena 
tetterà; «inanella ad Ambrogio attribuendo a lei It 
■ ■ . ' : -fua ■. 



Digilizeò by CoOgle 



8o LETTERA QUARTA. 

fua dirgrazia, la protezione commenda , 6 il buon anU 

p« ili *. mo dell Imperiai Conforte , qui falutem mam , & ecm- 
uiDtium curai: e io altra a Naanooc apertamente ma- 
nifeftaodo di non poter credere nfcito verun ordiae dall' 
Imperador Tuo protettore , fcrive : Deprecar fa ite , ut 

Maì-n-^f fartepii£imi ftmper mìbiC^farii me teTi'fitare,fum 
ntqutatit f ctffetif . L'inelTa particolar menzione Do- 
nliut mtéS fa vedere abballanza , che l' Impeiairice o 
tutt4 ebbe ìa guefl' ordine, o almeno la principal par- 
te; mentre per un ordine dell'Imperatore non vi fa- 
rebbe /lato bifogno di nominare t' Imperatrice: laddo. 
»e ia un ordine di quella , fecondo l'antico coftume, 
l'Imperatore non doveva cllerc omefTo. 

AiGn poi di togliere al Giudicato confernialo dal 
Patriarca e da' Vefeovi Compiovinciali ogni vigore 
Ecclefiaflico , e premuniifi infiemc contra ogn' alerò 
attentato, non men di Raterio,chc de' fuoi SuccelTori, 
fi fece dai Canonici a Roma ricorfo, e ftnia faputa 
del Vefcovo , colà fi portò uno de fuoi . Poco avanti la 

A^iogtt. Pafqua ritornò l'Agente Capitolare con un rcfcritto 

chiunque de' Vefeovi fiicee(lbri,ie in avvenire ingerito 
lì fofle Delle cofe de' Cherici . Anatbematii tam mt 
qfiam fu(cefforet tmnimcdis meof eo malSIavif maerone, 
Mt quivi!, aibine Bpifroporum , fi de Clerictirum fe ia- 
framìntTet reius, perpetuo, ut ajuni , analbemate fa- 
rti damnatur . Anche quello rcfcritto fiilcanio riguar- 
da le cofe, de ribur, o fia i beni temporali de' Cherici, 
non le perfone: ficcomc ai foli beni, e non alle perfo- 
ne eflendevalì il Giudicato, che fu motivo di tal le- 
icritto. 

Per applicare però quella flcffa autorità alle perfo- 
ne Ca[»tolDrì, fi vale il dotto ed ingegnofo Oppodioie 
A\ certa ioterpretazione del medefìmo Raterio efprelTs 
nell'Apologetico, ove fcrive; Rtt viti eum fr»prit in- 

Ivi. eiJiUkt JiCMiUar fuhfiaxtl* qua fpteiaiiut rtt 

fuHt 
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font Citricwum, quitm anima illorum . Perciò, (oB-V't' 
giunge il nodro Scrittore, in vigor del deereio dilla 
Santa Sede gli veniva interdetta , e levata li a lui, 
eome a' SaceeJJori fiioi qualunque iafpezifne mn fai» fo- 
era i éeni de' Canonici , ma ancora falle ftejft perfine. 
Io nrgare Don pofro,chc non irpieghi Raieriu il nome 
ter dilatandolo alle pcrfonc. Dico folo , che il refcrit- 
to non altro per le (lelTo cfprinieva , k non UD ilivie- 
to d' tngerirfi nelle cefi, o (ia nelle rendite Capitolart; 
e che ia ellentione alle perfone, e alle anime, fu una 
mera illazione di Ratetio appoggiato al troppo eRefa 
Bgnificaio (iella parola rer , come dal fegucnte Aio ra- 
ziocinio chiaramente dimortrafi , Ai omniiar rcBut eo- ^f'"' 
ram fi aifUneo, ut corpcra, ut fubjianlia) eorum famttti tÓS' 
éilegata, ita & animai iffimm, ipfum ìnfuper Cleri' 
eatumfàum tes inique fiat , aque negligenda ionulau- 
tiffime Àiligo. Si noti eolligo , che una mera illaziooc 
elpnme dello (teOb Raterìo: per cui gli parve di poter 
efiendere l'interdetto de rthut fino al cantar Meflì) per 
■ Canonici, eflendo anche UMefls rtt.e koù ai ogni 
altra funzione propria ilet Vefcovo. E chi non rico- 
nofcein qucAe illazioni otta ellenllone affai eforbìtantc, 
cfprelTa da lui nel caldaC dìrb coil} della ferita, per 
aggravar il male, e giuftific^re pib agevolmente le Tue 
doglianze contro il rercriito di Roma P Quindi alTai 
forprendentc riefce la pretefa del nofiro acuto Scrit- 
tore, che quello refcntto debba iutenderli pinttoflò 
fecondo la violenta iottfrpretauon Raterians, che fe- 
condo la lettera del itiedefimo ; quando notifllma 
è la regola Canonica, che refcritti confimili dero- 
ganti al gius comune, oltre il fenfo ovvio delle parole 
non vanno eflefi . Ed ecco tutri e tre i giudìc] , che 
prodotti 'lì fono iti favore dell' cTenzione delle perfone 
Capitolari, sfumati egualmente, che l'afTerto Giudi- 
cato del Patriarca Rodoaldo, di cui ho parlato io pria- 
cipio. Pollo cib ben conofcerete. Amico, qual conto 
abbia a farli della concInJìotte, che ne trae il noftro 
L Scott- 
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Storico alla pag. 1S4 ove pronunzia, che fe ancbe r'i- 
ufciro foflc al Ccnfore de' privilegi di metlcr in vifta 
di apocrifo ceno poftcrior privilegio del Patriarca Pel- 
legrino, appoggiato a quello di (tdiuldo , cii non cfiait' 
tt fanlUbitìi dtlf cfinzione Capitolare farcbif aita- 
yJflB?» in ficiirD,t lo farà fivo a tanto ebe aas ferifca 
la memoria delle cantefe di Ralerio fo' Canonici, e di' 
[Blenni giudijj cbe al/ora fegairono. Dalle cofc dimo- 
Urate fin qui non può ceicamente dcdurfi Ce aoa il 

Qual meravìglia petb, che in Raterio maticbino 
prove di quella elénzioae , quando da lui piuttotlo nel 

froemio all' Appendice del libretto df Priviìeglit ef- 
ratte fi fono manìfène teftimonianze della immediata 
Ibggezioae de' Canonici al proprio Vefcovo? Il dotto 
Dilcnfore de' privilegi Capitolari ha procurato disfar- 
fene col premettere, che non debba recare il menomo 
faftidio il veder ,che Raierio nel coffa del fio g^tef 
'' m ahiU iferciiatl alcuni atti d aaturiti fovra il Ca- 
pitelo, pertbi al fiat la Santa Sede trovò giafio di tt' 
firìngtrla là imptdhta, dichiarando, ebe ni lofieffoRa- 
terio,aì verino de' faoi Succejfori potejfero in avvenire 
ÌBgerirfi in c:i,ehe fpellava a Canonici, Q.m;tla ra- 
gione, Tenoni fuor di proponro per l'efenzion perfo- 
na!e,di cui ora lì tratta , prefiinic che il reicricto del 
Papa fi eflendelTe ancora allt perfone; la qual fuppoG- 
ziotie lì è già dimoArata lontana afTatto dj| vero . Efa< 
minando egli poi i palli allegati per la foggezione e ob- 
bedienza al Vefcovo , accenna , poter duBitarfi ,cbe i Ca- 
nonici nel fjurar fedeltà a Ralerio, non abbiano intefa 
d' aftrin«erfi a predargli ubbidienza ,fe non fer tjue' feu- 
di militari , ibc riconofcevano dalla dì lui mano. Ma 
i telli Rateriani uoi. fedeltà efprimono giurata da tut- 
ti i Capitolari . Qiielli ch'ebbero in dono feudi milita- 
ri, non furono fe non dieci perfone , Oltre a ciò la fe- 
Jelti propria di quelli feudi non era già proporziona- 
u ai comandi 1 de (Luali Raieiio favella .- e quando non 
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voglia dìrG,chc a torco niarcio rimproverafTe egli ne' 
Canonici la violazione della fedeltà giuratagli, qualo- 
ra lui non volcano ubbidire; converrà inferire, ch'egli 
intendefTe una fedeltà d'altro genere, cioè quella ap- 
punto, clic devcfi al proprio Vcfcovo. La itcHa pro-^l' 
tefla de' Canonici, che fe ancora fpogliati da lui fof-,,''" 
fero di cib, che aveva loro donato , e perciò altresì, 
come credefi , de' militari benefizi, ciò nulla oflanie 
gli farebber ftdeìi, fa conofcere che d' una fedeltà par- 
lavafi iodipendenre da' feudi . In farti qualora prima 
di foficrire l'alTerio fpogliamento de' benefìci militari, 
ricuf^ndo ì Canonici di predargli obbedienza, come a 
loro VeTcovo, furono da Raterio rimproverati di man- 
care al giuramento di fedeliài non addufTeto per ifcu- 
fa , che non importall'e mica quel giuramento tal obbe- 
dienza, e che d'altronde godevano efenzione dalla giu' 
rifdizion Vefcovile; ma diserò, che giurato efll aven- 
do (imilmcnic a molti altri , ni potendo infìeme man- 
tenere la fedelià a molti giurata, da si fatti giuramen- . 
ti in alcima maniera vincolati non fi reputavano. Etu\ 
ut in ilhrum Sacramenti! nulldm mìbi monftrarent ha- 
biT! pDturiTe unqaam fidttctam , dixfTunt , prab itefat ! 
fe fatii fiiri multit multa ifta^e , quiS nullaltaui va- 
lenni implerr . Alludevano al giuramento fatto a Ma- spi- 
nace, che per qualche tempo, efulc elTendo Raterio, p"& 
occupò quella nolira Chicfa; all'altro prclìato forfea"'' 
ehi lo ftelTo Manaffe osò di poi confccrar Vcfcovo col 
titolo della Chiefa Veronefc; e a quello principalmen- 
te preflato a Milonc nipote dei Conte, al quale fatto 
aveano ì Canonici giurar fedeltà fin dai Caerlci 'ff^-j' 
riori della Cattedrale- Chi pub adunque ì min agi nar 
qui un giuramento di fedeltà per titolo di val&IleK- 
gio fidi feudo? Nel fermone di OSlavh Pafchtr U-ìa 
ferma Raterio, che i Cherici a lui ribelli violavano ìd» 
giarameato di fedeltà dato a fe ^ e all' Imperata^ an- 
cora, ch« rellituito Io. aveva nella Tua Sede. Km fv- 
L 
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lum mlbl, fedir qui me Ulne eltemtfjMUth infiftuìt 
fHj^ao Carfari ijiat omnia» perjuri . Per quello nella 
lettera al competitore Milane oppone l'cdiCTo dell* 
Imperatore, a cui tutti giurato avevano : e lì lagna , 
che attraendo quegli a fe i Cherici, li rendeva fpergiu- 
t'ous'ì- ■ Eà'^i"^ ili'"' C Imperacoris J definiere malitii , 
tal. Ve- & illof qui ei idem jnfiHriiadum feceruat ,qu9d tu , ad 
•"■ m-lul in bac tr - bendo «uxllium, pf jerart eompetlit. Con. 
'*'■ »ien dire, che qiiedo Imperiale editto,- a cui tutti 
giurarono, faffe (iato fatto nella feconda reflìcuEion 
di Raterio, e che per eflb tnRl, e Milane ancora, G 
obbligaffero di rtconofcere R.acerto come Vcfcovo di 
Verona : e perciò quelli ^tuftaraence riprefeli tuttico- 
me fpergìuri, li Canonici in non voler prclljrgli [a 
obbedienza promcrsa, Milone nel rollecicarli al Tuo 
partito contro Raccrio. Dice che quella fedcltiglu- 
Difeoci. "ta gli fu dai Canonici non una fola volta, per fi. 
Spkii. deUtaltm qaam mibi mn fernet juraverant : perchè glie- 
riE 'f'" giurarono e la prima volta che prefe porsefso 
di quella Chiefa, e quando di poijieftttuito fu per due 
Tolte nella medefima Sede. 

Ma profeguendo le ofserpazionì fopra le tedimoniao- 
2e della foggezioti de'Canotuci al VeCcoro , quando an- 
' cor Ct conceda, com'è dovere, che que' Cherici , i qua- 
li nel Sinodo rìfpofto avendo a Rjcerio eoa infolenea , 
gafligati furono da lui eoa la prigione, non (iano ftati 
Capitolari , ma delle pievi di Villa ; non sb , fe provar C 
potrà, che quelli della Città , de' quali la Aefio Rate- 
pciTTur. rio fcrive, Quofdam verò de Cioitate pe» diwrfii ftt' 
^'^"'■ '■^ leriiur aeeufatar , rum ad failrfaSl'onem venire didi- 
c'„\.trb. guati falcetti , miffit e htere meo cam hofilarUt Eeele- 
flit emprthemii , ali mori/ eft , feci inoa so , difC , fe pro- 
var fi potià, che fra quelli di Città entrare non vi po- 
tefte qgaldie Capitolare , giacchi t Canonici fin da 

3 nel tempo avevano alcune Chiefe, che da lor dipen- 
eviDO ^ Ma checché fia di qiiefti fatti , certo h aU 
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meao , che Raterìo credeva di poteie fcamnnìcare o 
cacciar dalla ^hiefa anche ì CaaoDici, e che nel cafo 
di aperra ribelltoite per mgderazione noi fece , affine 
di dar loro tempo di ravveder^. Spt fòrfitaà, lictt i- 
nani , etnvnfioatm mibi ptflireaf tttftrai» eam propa- ,Aiit. "' 

faiffem vtiuti rihllei ut & legallttr, & Jmptria-^r^'" ?- 

litfr f^neìtum tfi , tii Ecelefia , ttt qua mi S-m quater ' 
MXtrafiJH/ fiittnderei peptrcit aùìmui difioìdt mr con- < 
fugali iaduirt . Qiud fteì^m »ti^'ut , jf w ' txcom- 
taunietmdo dtma^fftm . Si noci , che poteva clb efièc- 
tuare. t/ ItgalUfr (a), cioè fecondo il ^lù , che dall' 
Ecclcfi litiche leggi C aciTibuiva a chi è Vefcoro verlb 
i fuoi fudditi ; .& Imperlalittr,. eoa che ebbe riguarda 
.a (juelte parole dell' Imperiai MundeiiiTdh dato poco 
prima in B.iiramaee: Ut ^ ^«'r rum ( l^atheriunt) «xv- 
plìui , III ujque nane , prfifumferìt iaij-^ìttart , aat ttiel- Ugheii. 

Ui ti txifttre fiClerieui, oam'iur.^u* haiet in pa- 

ttft^tem ipfiut redtair, DE ECCLESIA af^us ad fa- 
tUfaHioHfm legltìmam «tqut e^ad'gi'am PELLATUR, 
Che nel tefto premefso Raterio parli de' Canonici , 1 
quali erano i capì della ribellione, non fi pub rivocare 
indubbia da chi leggeri le prémelse, nelle quali de' 
Canonici efprefsamente favella. 

. Al grande argomento trarrò da quel luogo, ove a£- Va.t.*. 
Arma E(aterio,che ud certo Diacono fu da luì creato 
Otdiaarla, cioè Canonico, quanilo meno il penfava , 
fontra fptm qat^ue Ordinariam feci ; rifponde l' eru- 
dito Oppofitor noftro, che quantunque metter in diib- pig-,». 
bio non (ì pofTa, che i Canonici delU Cattedrale fof- 
fero da Raterìo chiamati Ordinarii, non è pf ò vero , 
che tutti gli Ordinarti folTera Canonici della Cattedra- 
le . Stima egli per tanto, che Raterio nel citato luo- 
go 

t»lhn nl> Il Acflà che fccsnja It Cucaicbe Icf|l . 
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go col nome di Ordìajrio ( al qual grado promoflis ven^ 
nequel Diacono ) non abbia voluto fignifìcare Te non 11 
WT*- porto di Parroco , col eoaferìrgU Umé dtttt PIctì mlgUorl 
dtlU DIactfi, o alniroo trn Canooicira di qublcba'fll- 
tra Chieb della Città . Per comprovar mi, che il 
tìtolo di Ordinario competeflè ancora ai Canonici dì 
Chiefc non Cattedrali, allega una Carta di Gaidone 
Vefcovo di ?ifa, il quale nel 1072, fondando poco fua* 
ri della Città un CoUfglo di Preti , li onorò col tìtolo^ 
'Ordinari- Anchequl una carta llranìera e di piti bafia 
età, li mette in campo per ifpiegare il linguaggio di S.a- 
teriò in Verona . Del rimanente, che pel nome Ordi- 
'nàrio non s'ititcìkla Pmrìnco, per aver Riterio confei! 
rita B quel Diacono una Pieve di Villa . baffantemen. 
te rilevafi dal ctmtefto. Qaidam Diaeoaut, ijuem aa- 
MO priettrìto etnira fpem quoque Ordiitarìam ftcl, u. 
nam fum tx parte inea tx melioTiì'ai Pltbtm curie ha- 
ttrtt '&e. Si fintino le parole quoque , e anno frrfff- 
rlto, le qaali hi'dicaoò un nuoro beneficio nell'anno an- 
tecedente a: luidoafìfritD, e pofterloreaquel della Pie- 
ve. Che poi lo ftelso Vefcovo col vocabolo di Ordi- 
nar} non inceiidelTe 6s non i Canonici della Cattedrale , 
lì pii6 raccogliere agevolmente dai nomi, coi qoall dì- 
ilingue i Canonici della Cattedrale medeRma dai Che- 
rici dell' «lire Chiere dì Otti e della Diocefi : Ad 
Spicir.i... gnod, dice neir Itinerario, f«M "niuUrhi aaner , & 
p iii.csi. il/e/ de PUfil»/ paralo/, Dto gratiai, ttnenljfem , 
•*• . ani Càrdinalet tCe. Titulgr/I Amo I Cherieì delle Cfaie- 
Jè dì Città, e Tuburbane ,' le quali nel Sinodo VcroDc. 
ie del 99S. pnbblicatoda'chiatiflimi P. Bernardo de 
R»i.ci>Rubeis, e Muratori,' fi chiamano iltuli.JlIi de Pleii- 
EwL A.' quelli fom delle Chiere di Villa, altrimenti dette 
iii^iri.coj. Pievi . Cardinaltt finalmente Ano i Canonici della 
Kant Cattedrale , come dal contefto fi rende palefc : e pcr- 
iintiq. t. ciò in un monumento del qj'z. Il Cattedrale di Vero- 
ni 1*' /' ^P^i t\Vì\9 i chiAmata Cblefs Cardinale , e 
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i Canonici Tono nominai! Archiprfiiyter , Archi dia co- <i<<,irk. 
KUr.fea & Saccrdotfi , & Dìacani SanSa Cardiaalìs Ì'".'^^'- 
Vinnenfii Eccltfm . Ó?»"' fteiri ncll' accennata Ope- iffc.;. pigi 
la da Racerìo poco piima chiamaci furono Ordìnarii. 
RtetUtii namjuf, eoga^t , me pnecepìffe, at diiaiur 'tiJtiX. 
diehas Arcbipreiiyler , & Arebidiacùiiui , mt ahftnie , 
cum Ordinérii* amaiBui pariter rt-fideatìBui difcutereat 
&c. Dire fimanifefta.che l'efame dc'Chcrict.o (ìa Pre> 
ti di Villa e della Città chiamai al Sinodo fu commef- 
all'Arciprete, all'Arcidiacono , e agli altri Ordinar}, 
0 lìa CRnooici reGdenii nella Catcedrale. Gran con- 
fuCone ne' nafcerebbe, fe per difcgnare i Canonici di, 
qucfia Chiefa Matrice, ufaro avcffe Raterio un voca- 
bolo comune in Verona ai Chcricl delL' alire Chicfe , 
o Ca de' titoli della Città. In altro Opufcolo lo ftdTo^prf^^. 
some fi appropria ad un Canonico della Catcctlrale . SpIcìI p. 
Mai fi troverà in fomma adoperato da lui , o circa f i*"-"!-»- 
ciikfita in Verona o per {19 Cherico di qualche Pieve „. 
« per altro dq'titoli Urbani . Con qual fondamenta 
aduDtjne li pretende far cradere, ^hs nella- lettera 
Ambrogio, it grado iiOritnarl», 4 cui quel Oiacono 
venne promoflo, quello non (ta di Canoaico 'dellal'Pac- 
wdratc ? « 

. Nè fi pub dire, che quefti eles-ato al pofto di Ordt- 
mario della Caiiedrale, Rato farebbe un Oiaccma Ara- 
mero contro il metodo uTaco a'tempi di Raterio, fe 
DOD fuppanendo col nollro Oppolirore , che tutti i 
Preti e Diacori della Cattedrale fciffero della claflè 
Maggiore, cioi Canonici, Iquali godevano ia maggior 
parte delle tcn.iiie; e che U claffe inferiore, che p-ti- 
indigenza , comporta folle de* foli SoiiJiaconi , Acoli- 
ti, e d*al[ri Ordini MinoiL; A quella ìpotclì peib fi 
.pone l'ilteffo Raterio, mentre fa meniione in due Ope- 
ta it Pftti Captiìani fra que' poveri Chcricl di minor 
rango, cui volca ptovcdere. PaupiriariiiHi CUrieii e- 
jofdeia Etchft!, he efi Pre/iyitTh Captlhah &c. Co- 
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sì nella Difcordia (a), e lo fleflb s'incontra nel Giu- 
dicato Potè ai>cora efserc fta.o ordinato Diaco. 
no uno dc'ChencL mìnoti della Cattedrale, ed cfscre 
fatto Ordinario, quando men lo fpciava. L' afser- 
zìone poi dell'erudito Cenfare, che la promozione ai 
pif. ir?. Canonicati della Cattedrale Lorrefse ai tempi di Ra- 
terìo feeoed» i'aazianili dil ftrvigio prefiata alla Chif- 
fa, efsendo pronunziata fenza minima pruova , pare 
che non Ti meriti verun riguardo. Anzi il fatto me- 
defìmo del noftro Diaeo.io, che fra gli altri del Cao 
Clero elevato fu da Ratcrio al grado di Ordinario , 
quando men lo fperava , coMra fpem, fa conofcere ap- 
punto, che il metodo di anzianità nella Chiefa di Ve. 
roiia non era introdotto : poiché Te egli anziano Data 
fofse, non poteva dirli, che in cafo di vacanza fofse 
flato centra fptm inaalzato a quel grado, che dì ra- 
gion competevagli ? Quefta ftefsa di lui promozione 
contro ogni Tua fperanza fa di più vedere, che nel> 
Ì3 fua Chiefa molt' altri v'erano di tal poflo capa- 
ci, e che numerofo era perciò il Clero della mede, 
fima : la qua! cofa non sò,fe potrà crederfi e dimo- 
OiCsii. trarfi avverata in quel tempo fe non della fola Cat- 
tedrale,ia cui di falci, fcrive Rawrio , che moli idi- 
Sì'V^a. '"' 'P^''^"" deloG dì efser ona volta o l'alrra 
p>f-M*- pfOmolTi al Canonicato, milU illoram decepti , moti- 
"<*■ vano frattanto nell'indigenza fenza mai pervenirvi . 
Ecco adunque come da tutto rilevali, che Io tteCsa 
Diacono veramente fu fatto da Raterio Canonico del. 
la Cattedrale; e pereiÒ fnOifterà l'argomento propodo 
ri|.l7i- dal dotto OppoGtore.' St RéttrI» aveva il diritto di 
etaftriTiCaaonieati, immaglaattvi , fi allora i Cam* 
nici^fignavam dftpr efintii 
Molto gtaziafo i U modo , con cui l'ingegaofb Cen- 
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Tore (ì sbriga da quel pafso i'.ell' Itinerario ; Recoìitii J/, 
me fracefiSfi , ut dtioiai àiihni AychifrtibytHT & Ar- t'oi. 
cbidiaconai me ahffntt advintanta cum Ordinariìi 
tninibui farìlcr rrfidtnliius difcalertat , die itrtia t- 
mettdanda mihi omnia Tecitarent . Chi non vede qui 
un preielto fatto ai Canonici da Raterio ? H'Cenfore 
però non vi lavvifa fc non una delega^ìoae , la quale 
a lui fffmbra un fegna d' onore pìit tijlo che di dominio . 
Quando fcrifsc così , ofscrvò il verbo dìfeuterent , m. 
lalciò il pr:ecefii{fe . Soggiunge , che lulta la difficolti 
eoafiUe in vedere ,fe i Cananici della Cattedrale inter- 
vennero al Siaodo in figura di Giudici e d' jtffeffori , ov- 
vero per fo^iactr all' e fame : e che h (ìejfo Raleri» 
fciogiie queflo duhtlo con dire , che l' Arciprete e l' Ar- 
cidiacono infume con tatti i Canonici dovevano fofiene- 
te il perfoaa^io de fiioi Delegati. Ma le ftefse parole 
poc'anzi deft.-riitc di Raierio fanno vedere, che tutta 
la dfkgazionc dell" Atciprcte e Canonici (non efsen- 
dovi allora li VicaM* generali, o altri Minillri Vefcovì- 
li, ai quali fi potefsc dar tal incarico) era per far 1" 
efame del Clero, ch'era flato chiamato dalla Dio- 
cefi ne'duc giorni precedenti al Smodo, e così racco- 
gliere in fu» afsenza, me aifenie , tutto ciò che rttro- 
wo -fi fbfje «legno di emenda. Qucfia delegazione 
per timo non recava ad ellì un carattere dì Giudici, ma 
di Miniftri, Hirìi cosi, preparatori di cib, a che il Ve- 
Icovo con la Tua' autori tit doveva nel Sinodo por rime- 
dìo . Si parli A'va efame de'Cherici ai Villa : 
perché il coflume de' Canonici, ch'erano rottogli oc- 
chi del Prelato , fens- altro particolar elame o deieea- 
zioneera già noto; nè per l'éfame de'difordini.chofof- 
ftro fra'Canonici, ritnetier ad cfli il farlo farebbe fta- 
toopportuno ; mentre fi vide, che lino nella delega- 
zione per l'cfame altrui così negligenti fi dimoftrarono , 
che agretto fu Raterio fupplire poi per fé llefra nel 
tempo del Smodo, ove i varj ioconvenicatiche dìfcno- 



90 LETTELA SQUARTA. 

prl , motivo diedero alla bella Staodica, che io rarli 
Codici ùb » noi confervata . 

. E perchè non vorrei, che da certi cenni dell' OppoH. 
tore talun forpettalse, che con intervenilsero i Cano- 
nici ai Sinodi di Racerio , quad che cfenti fi tenerscro 
.dalla ginrifdizione del Vefcovo,la quale, com'egli of- 
ferva, De'Sinodi (pecialmeote fi efercita;4'uop» è av- 
vertire, che un tal Ibrpetto procederebbe fenza il mi- 
nimo fondamento . Si trova bensì, che i Canonici or 
con tutti gli altri .Chetici patrocinati dal Conte Mi< 
Ione difanimarono Raterìo dal teneteli Sibodo, ot 
di fedurre tentarono i fuddìti del Vercovo , acciocché 
chiamati al Sinodo, non.vl anda&ero, come fotto Gi- 
ièlberto abbiamo veduto . Ma che tenendoli il 
Sinodo, da Raterio in fatti tenuto alcune volte nel 
coffo del Tuo governo, i (j^anonicì non v'iotervenìfìe- 
>o, non né ho pocuco rinvenire nelle Opere tutte di 
lui uno pur anche leggeritlimo indizio. Anzi rtlpet- 
to a due Sinodi , de' quali foltanto abbiamo qualche 
]>arcicolar notìzia, chiari contrarscgni ci fono, che i 
Canoaid non vi mancarono. Il primo è quel Sino- 
do, da coi Raterio fpiccò la fopraddetta Sinodica, per 
ilquale avendo egli commerso a'Canonici l'efàme pre- 
j>8ratorÌo,per rilerir ftn nel Sinodo ciò che riaccolto 
averterò meritevol crsere di correuoae,iif .... antM^i* 
tmin4é»da mihì neitarent ; e vedendoli che in fatti 
nel Sinodo ìnterrogb 1 medcfimi, inttmiavi quid 
Bum faìjstt : chiara cola che a quello Sinodo efl! 
eran prerenti- Il Umile i dell'ultimo Sinodo tenuto 
dopo il Concilio di Ravenna, mentre ai Canonici or- 
dini), che preventivamente l'iflruirsero, Te fbpra cer- 
to punto 3 loto appartenente slìquam rationcm bait- 
DircoTd. rttil , nf CUOI in Synadum veairemus ,veTfcuadìam niihi 
Sp\cn.t.i.facereni,_fi mr injuftom exigcre aliquid pniaviffent : 
^icj.cdI. .j ^jjg fnppone efrere flato certillìmo, che in tal Si- 
nodo fo&eio i Canonici per iaterveirire. Quella che 
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illu di quelli due Sinodi, de' quali'ci refta alcuna me- 
moria , è da dirli d«gU altri , benché ce ne manchino le 
notizie. Si lagna Racerìo come di cafo molto partico* 
lare, che cerco'Prete C') "à uulUm Synedam meam W' 
»it; e facendo menzione di cena danaro pollo dal Ve- 
fcovo fopra l'aitare di S. Lorenzo, e indi preflaco al 
medeCmo Prete, affermar non fi può ch'ei foflc Cano- 
nico, Lamberto Vefcouo dì Vicenza nel Concilio ,(*) che 
Si tenne la Verona ncU' anno 995 contro certi Preti de' 
titoli di S. Maria in Organo,! quali non volevano ve- 
nir al Sinododel Vefcovo, atteflò, eh' elTendo egli Ar- 
cidiacono di quella Chiefa, predavano que' Preci al Ve. 
icovo fra gli altri fervigi ancor queflo^e lo tleflb lì at- 
ttdò ancora dagli altri -Canonici . Furono qnefti tefti- 
monj di vifta, i quali petcii» erano intervenuti ad ogni 
Sinodo. Così dì poi Tempre prefenti furono i Canoni, 
ci a quelle facre adunanze, e dopo ancor le ptetefe del- 
la fuppoRa efenzìone nominaci fi veggono Gn a' tempi 
nodri io tutti gli atti Sinodali, che ci fono rimafli . 

Ni dir fi può, che vi aflìfiefTero come congiuditi col 
Vcfcovo, o come fuoi delegati. Come congiudici non 
già; perchè ne' Sinodi diocefani tutta la giurirdizione 
riiiede nella fola perfona del Vefcovo, come infegna il 
R.egnante imparcggiabi! Pontefice Benedetto XIV. 
nell' infigne opera */» Synodo Diaàffana . Non come iit,i. „ 
delegati; poiché efTendo il Vefcovo prefcnce, eh' è il •.num. t. 
folo giudice, non v' ha luogo a delegazione : c già ve- 
demma, che la delegazione da Racerio data a* Cano- 
nici fu per rilevare idifotdiri in fua alTcnza atfeu' 
te;aoa già per formarne 11 giudizio nel Sinodo .* che 
anzi egli riferbò un tal giudìzio a fe 'flefro,e vi eferci- 
tÒ la Uia autorità non lolo con gli sltri , mx fopra i 
Caneaici aocgn. 'Iin|)etc)Dcchi quintnoque la sino- 
dica, 

(') Bpld. ti KnAisf, Pa t. : ur. 1. col. »i. c. 

i*y KgltCt MoiBid.A^glIiito. «il. tl4. te M<inb'Aiuii.lU.i.r. col» ■hi- 
M X 
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dica, che fece In tal adiuiaaza,diret» lìa al Clero dèi' 
la Diocefi; i decreti però cbe *i lì eleggono per la ri- 
forma, nel Sinodo iflelTo furono a tutti intimati. Con- 
tralTegno affai palefc di ci6 è rolTervarti net fegaito di 
guell'Upeta.da cui lì fon prefc le antecedenri notizie, 
che certa legge riguaidantc il Simbolo di ì>. Atanafio, 
ìmpofla venne da Racerio non folo ai Titolari della 
Città, ma eziandio agli ficffi Canonici ; e Ibi G quere^- 
h.ctie qucai in vece di ubbidire, andaflèro gli altri 
roÌIecirando,accìb non ubbjdillero. Vti Cardhaìtf .... 

ita ifiai in ptfdithnm mittitir ornati ,ot tUgatir 

cura iaìmlet tjufdtm fidei Ario ia teietaam damuari, 
ijuam htepuiliet, tit atiaruiH Eeilefiarum Clerici .tag- 
tanda faluirittr vinci- Il dir che i Canonici abbrac- 
ciare non vollero un tal t'm ,pfrcbi mn fi teaevam fàg. 
getti alle prifi r'Zianì delìa jelltrti paftoraU, ni a' ta- 
fiìgi , cbe Raierio uvea minaieiMti , oltre che è confef- 
fate, eh elfi pure nel precetto di Raterio fitton coni, 
ptefi, infulTiftente rende altretl il tnoiivo' accennar*». 
Imperciocchife fottratti eglino fi fotTero dall'ubbidire 
alla legge del Velcovo per il titolo di efcnzione; pro> 
curato non avrebbero di ruboroare gli altri di Cittite 
di Villa, ><]uali certamente allegar non potevano d'ef- 
fetc eicnir , 11 vero motivo adtinque , fe appi>ggiato 
fti a qualche r(gione, deve effetE llato non uno prò. 
prio ibi de' Capitolari, ma a tutti comune , il quale 
niente avrebbe che fare coli' efcnzione; quando più ve- 
rifimUe non fi creda, che flato fia più torto quella in- 
docilità, per coi^non fedamente effi non fi acquetarono 
a aiieflo decreto di mero rito, ma ncppur vtrflcro ub- 
bidire ad altri fptitanti alla riforma de' depravaci ci>- 
ilumi. 

<ÌQeHa fteffa giurifdiiionc , che Raterio efercici fo- 
pra i Ganonid nel primo, la usò ancorane! fecondo Si- 
nodo tenuto dopo il Concilio di Ravenna . Anzi pare 
che in quello moltp pili campcK^Te i mercecche il pre- 
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cetto preventivamente fatto a'Canonici , non importa- 
va qui (come nel primo Sinodo ) uo cfanie dft farli cir- 
ca i dilordini altrui, ma era un punto fpectante ai Ca> 
«onici inedefimi,a'quali ei voleva nel Sinodo provede- 
le . Verfava quello fopra l' ioeguagltanza piit volte 
tnentovata nel diftribuiie le rendite della menfa Capì, 
folate, la-quale fe dalla confuetiidlDede' Veronelì veni- 
va difcfaj* (falla pratica però di tutte l'altre Ghiere . ot con. 
era riprovata,. e molco piEt per que' gravi difòrdini <'""P'j . 
cheda queAo Tonto avevano orione. Non volle tut- 
•tavia- Ratetio metter riparo. a tale inconveniente fen- coi. >. 
za prima intendere, fe qualche pai ticolar ragione ad» 
dur fi potelTe, onde legittimamente vìndicare tal di- 
vifione ; nel che monrt>,che non decideva a caprìcciò, 
oè per qualche trafporto dt zelo ìndìfcreto.. MhbJmvI pitaij. 
■W/,dice, adjuMndo ptt fidelìtattm ,quamBiibi no» f^'\^",'yni. 
mei juraverant, ut Jì aHquam raUùutm ladt bMiireat , 1. 
mm mibi ceUrtnt, nt eum in Sjmdum vtairimat , vttt' 
.cuudlara mibi facertnt , fi.m.iiijufiitm eid^tre aliqitid 
praèavljfeiit . Notili- che il verbo Mandavi congiunto 
al debito di fcdtlià giurata al Vefcovo, Importare 
non può che vero precetto. Il verbo altresì exignt , 
che. lì. rìferifce alle aabni del Sinodo, a cui interie- 
nuci farebbero col. Vefcovo i Cahonici , vrn/rrmA/ , de- 
pùra, che queir auto rith iflefla , U qual cfctciiò Ra- 
terio. prima del Sinodoijnercè di queltp preeetio, man- 
cata non gli farebbe per poter formate nel meclelimo 
Sinodi) qualche decreto , .con cui metter riparo al 
difordine, fc pur da qualche giufta ragione non folTe 
flato alirimenri perfuàfo, . .Che ,fe aver poterono i 
Canonici qualche ragionevole titolo per non e ITere in- 
quietai! o in qiierta dilribu^ione , eh' egli per àhro 
non toccò mai, o ne'beni-.^ehe loro avca dari, e per 
la efibizioncda efll fatta nimi> di poter ritogliere, e 
rfiflxibuirc in ufi mìgliorù poiché però: fu. quefto fpl 
punto octeoeio da Roma nn favoievol reicricto>oon è- 
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A» credèrfì , che pcrcìb cremi fofTcro dalla Aia autoii- 
fà nel governo ancora fpirituale ,a favor del quale non 
ù è pacuco produr mal un tedo precifo , ma alcuni pìut> 
toltole ne fono fin qui confideraii, i quali manirefta. 
meace dim offrano curro il contrario . E certamente 
qticfto (lenb capo de'Jiìnod:, a'quali i Canoaici inter- 
vennero, uno è de'conrrarscgni p'^fi accertati dalia lai 
foggczìone a quella legge di giuiifdiiione, che dalno- 
ftro fieno Ccnforc il riconofce anoeffa al SÌDOdt», Itqua- 
If , com'egli Tcrive, era attticamtnte un trihunalf ài 

't^ii,^. i.tufl'K'" > àuve ji dtcidevuao fiit\a ftrfpìSo h eMtro- 
vcrjif de Chierici f de' Secolari , e facendof aa parti- 
catari fqaitinia de' laro coftumì , fi procedeva al caftiga 
de' dfHaguealì . 

Ma che dubbia e (Ter vf pu&,cbenon godeireroiCi* 
nonict fotio Raterio del' privilegio di edere efenti, Ce 
in piii Brevi Poatificir dr' dne-ruflègueact fecoir nao fi 
trova, il minimo cenno di tal ereazione? Ne quello ar^ 
lomento, per effere negativo ,repmsiT Ti dee nella prc- 

'B->'" lente materia Ietterò, e di nìanpefo. Nei ■ Brevi dai- 
ti ad un Capitolo col fine di confermargli i Tutn privi* 
Icgi e prerogative, ne' quali le piit minute cofcecicco. 
llanze per Io piii vengono e[pie(!e dìlìintamcntc, conie 
mai ome/Ta farebiwfìi lacfènrion perfonale , fc di quella 
i Canonici fbfTero ftatr in poffelTo ? N& fi pretende già , 
cFie nominar lì dovefTe il documento attribuito a Ra- 
toldo ; folo fi crede, che non farebbcfl tralafciato di 
confermare con "cfprefrioni diflinte la prctefa efenzìari 
perfonale, fc da RacoIdOiOpèrquaiunque altro titolo, 
fofTe flata concefTa . Si dice , che tali Brevi /«rcBO prià- 
tipalmeitte impetrati da' Canonici a difefa di que' beni 
ebe pojfedevam . Ma come mai tanta curade'beni, e 
ninna delle perfona , fe per quelle egualmente che 
per quelli ottenuto dì già avcfTero qualche immunità 
ed«renzioae?'IlpriviIegÌDanEÌ della efenzion perfonale 
tlal VeTcoro motter fi i^e priraa.di tutto ùt ficnro e 
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indi poi tjudlo de' beni, come fi vede in tutti gli altri 
Brevi , che a perfone li fono dati e a Comunità vera- 
mente efenti . E come fofpectare fi può un mecoiio 
riifiercnte ne' roftri Canonici, quando (i oiTcrva per al- 
tro, che di quella cfiinzionc follcclti iutono principal- 
mente , dappoiché riufcl loro ne' poftcriori tempi , mer- 
cè la novella linzÌone,(Ii metterfi in qualche pofiefib d' 
elTere efenti t Che pia , fe quale he efenzione delle per- 
fone in alcuni Brevi fi accenna, ma adatto diverfa da 
quella di coi ora fi tratta ? poiché nominatamente vi 
h cautelano ìe pcrfone , affine foltanto di eiimerlc da 
ogni molcflla nel poffefib ed ufi» de" loro beni e rendite, 
come ho fpiegato a fuo luogo . Quefla refirizionc d' ViJi 
immunità pcrfonale dalle fole moleflie riguardo a'beni ftp" 
non è ella una pruova evidente, che quella immunità t'E-'"- 
ilìeffa non cfiendevafi oltre tali confini? 

Che le qualche argomenio ancor pofitivo voi defi- 
deratc,non mi mancano alcune teliimonianzc, che non 
potranno patir cccfzione: poiché fi>no di reilimonj prò. 
dotti non già dal Vefcovo, o da contrari al Capitolo, 
ina dagli flein Canonici, nella caufa che fra eflì ver- 
teva e l Arciprete di S. Giovanni in Valle, dibattuta 
innanzi a" Delegati Apofloliei nel principio del decimo 
terzo Secolo . L tfame di quelli del di 14. Agofto 
dell'anno 1104.. fi comienc In una carta originale pub- 
blicata dal Sif!- Bianrthni nel libro 4. dtlU Natili! 
Surich.' Jllll Ckirft ài Verona . Due divcrfe alTeriio- 
ni al ptopofiio nollro fon degne di particolare riflef- 
fo. Due teftimoni Capitolari, o Ila prodotti da'Ca- 
nooici , confeffano il gius del Vefeovo fopra 1 medefimi 
fin nella ftefia Canonica, o fia in S. Giorgio. Uno al- 
la pag. 617. Auàiìii dici, qi'ad poleft (EpifcopusJ ia- 
t'rdicere ufficiim Canwicii in Canonica ^ fcilicet in 
'Beelefia S. Cear^iì . L' nitro alla pag. 619. Credo (co- 

và letto, e non ttmcedo ) tjand pottji ili intttdiciti 
offeiHnt in Canmlea , feiìÌTtt:ì» S. Gnr£io; Quetlo 
a.itÈ. 
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acicflatodi due teftimonì Capitolari , crprfflb da un 
di loro col verbo nudivi , fvmbra derivare dalla .iradi- 
zioae de' tempi anierioti , quando non etfendofi finto 
ancora , o prodotto con effaro il fitlfo privilegio di Ra> 
loldo, efcrciiavano i Vcfcoi-i liberamente il diritto E-. 
pifcopalc fopra i Canonici in qual (ì (ia luogo, fcnza 
eccezione della Canonica mtdefima, o Ca di S. Gior-^ 
gio . D.iie altri tertimonj poi parimente Capitolari, af- 
rcrniarono , che nella Canonica , ovvero in ii. Giorgio , 
noD pub il Vefcovo efercitare giurifdizione fovra i Ca- 
nooici, come lo può nella Cattedrale. Le parole del 
primo fon quefle alla pag. 6i( Epifcopue potefl auferre 
cfficium CaBonicìi in Ecciefia S. Maritc in D^ma , fed 
in EecUfia S. CeoTgii non ■ E l'ahro tellimomo alla 
pag. 614. interrogato, _f Epifcopui baici foitjìairm ìn- 
ItTiìeendì officium S. Maria- in Dama & Ckricir & 
C^nenieit , concordente rifpofc , Sie, fi in illa B^clc- 
fia faeiant quad àibct interdici. Quella conctilione 
del gius Epifcopale fopra i Canonici nella Cattedra- 
le, e non In S. Giorgio, riguarda la pratica di quC' 
Ho tempo, coerente e rilìrctta alle parole e al icn- 
fo del novello privilegio attribuito .1 Raioldo, il qua- 
le non importa le non una fpecie d' immunità nella 
fola Chiefa di S. Giorgio, e quella ficlTa per l'indi- 
pendente amminiftrazlone de' beni ; cofìccbè non pofTa- 
no in tal parte i Canonici eflirre da Vcfcovi motellaii , 
™' ''-come pifi diftintamente nella lettera anteriore vi ho 
fatto ollervatc. Ma in tanto fuori della Chicfa di S. 
Giorgio efenti non erano in queflo tempo i Canonici 
della giurifdizione fpirituale de' Vefeovi; e molto me- 
no i Clierici dell' altre Chiefe dal Capitolo dipendenti 
di tal efcnzione godevano. 

Una di auefle è Giovanni in Valle concelTa ai 
Canonici nel privilegio fincero di Ratoldo . Cìb nul< 
la oftante lì rìconofcc da altra membrana originale 
della itefla Chtefit jìn cui nello neOb anno Ì104. dal 
fiiede- 
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tnedefimo Nonja Zenoae, ianaoil agli ll«0ì Dekuti 
Apoftolici , fi dercrivere&mede'ceftimoai addocci^U* 
Arciprete, tutti Cherici di detta CIùefa.epercib dal 
Capitolo dipeodenci.fi riconofce, diceva, che i Vefco- 
vi efercitavaoo fopra quei Clero tutti la loro autori- 
tà. Da tal membrana il fopralodato Biancoliol nel- 
le fue muzie Siaricbc dalla Mg. Sjj. fino alla pag. 
6j7. Ila recalo alcuni pezzi ioltanto, omectendone il 
rimanente . Io perb ebbi l'agio di leggerla tutta , e 
trarne un' cfatta copia . Fra lo molte ceAimonianze , 
che al cafo prefcntc caderebbero affai bene in acconcio , 
alcuae iblamcnte per brevitìk ne" iiarceglier& delle piti 
notabili . Ecco primieramente db che attcllb Dome- 
nico Prete di quella Oiiefa arca la obbedienza promef- 
fa al Vefcovo : Dica per mtum Sacramtntun , qu»d Dt- 
miitut Augafiiaut Arebipreiiytfr S.Jaanaìs dautt mi , <S 
^illìelmuTintd Arebìpreiiyttrum Majarii Eeelefiir , & 
dixìt ti : Nof voluia*! quad i/il dthant ordinari ; & Ar- 
cbiprtihytcr Majorlj. Ecelcfi^ dixit Magiftro AfitrfQ 9 
Arcbiprttèytm de S. Bonifacio , quad dtbtreat not Ttpric- 
.flntdri Epifcopa f^eroit^ ad ordlnaadaia; & ipfi reprt. 
featavfrunt nos , & Epifcopar noi erdiaavil ; & cuoi »r. 
dinavìt nai , dixit aoiìi , ^uod faccrtmuf fi oifdìentiam • 
& l'^sfecìmu! sì obediemìam. E alquanro dopo diino- 
lira, die i Canonici fleiTi approvavano c cooperavano à 
tale promeffa ; Et dico per meum Sacrameatum, quod 
audivi Priiiyterum Calaim & Prethyieraia Odoaem di. 
center : cum fueriat faBi Clerici , Epifcopar diceiateir; 
Facile mibi obedienliam ; & Canonici , qui Hi traat , 
aptaverunt\ei( manur ,& ofenderuni . qaalìter debebant 
tacere oBtdientiam. 11 leftimotiio di Odone, altro Pre. 
.te della ftefla Chiefa.più capi abbraccia di gius Epif. 
copale : Dico qmdjam fnnt XL. anni & plur, quod ia. 
ttlleHumbmito a faprafcTìptir aBtecejforiiur neir quod 
Eeeltjia' S. Jaaatiif Im Valli fubje^a efi Domino Epifco~ 
S9 Vtrnta iu ffitHualiiiu , & quod Epif stpus VmneBi 
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taufatvlt ( li nati quello eatfatvit ) ordinare Vtaùii Ee- 
tìffi^ S. Joannìt in Vaìh , * quod Fratret Bcclefi^ 
S. JodHnii ia Vaile confueverunt facert abedieatìam E. 
pifiopt Vereatn. , & imd ipfe Epifcapui ccnfuevil in- 
ierdicere officiavi FtaUihai S J^.ianii, <& reidert , & 
ijimd caafatvil ixcommanìcare & ahfalvire Pratrei S. 
Joannii ia Valle . E poco dopo : Dico quad jam fuut 
XL anni & piut, qiiod vifum babeo Epifeopum Omnt' 
Hmm aufcnetem r.fficia,a In mftra Betlefia; & die» 
quid inierfui , ubi Eprfcapiit Adelardu! inttrdixit aùiit , 
fcilicel mihi & Fratrihui meii ,fui fofaa eaeoiamunica- 
lioni! , ni fjcsTemar cfficiara in no/ira Eeclefia, dcnet 
filiai Bov. rii exiret de domo no/ira, qui laicali maBU 
iB/ru/H/ irai in aaflra Ecclefia ; & nor firlimia , quod non 
-fecimu! cfficium , dente 101 filini Bavera exivil de no- 
fira domo. Aggiunge di poi un altro fatto , da cui il 
vede, che i Canonici rieonobliem tal gius coercitivo nel 
Ve(QOvo : Dici quod iam funi XXX. anni & fluì, qu.d 
Epifcopui OmneiQBUi privavit me & Ma^ijìrum Tincani 
itb ufficio, popterta guvd iverimai ad ohfeiaias fujufdam 
- exeommaaicati , ut diceiatiir : quod Epifcr^pat pofimo- 
dum rranfaiiii tattitir dieèur ad preecr Canonìcoraai , 
fcitlcit DSi Wincii Canfori/, DSi Raiaerii, DSi Otto- 
air Carli, & aliaram pluriiim offìeìam isoiir rejiiiaìt . 
La fleffo tefliniQnio interrogato, //oif' 'ft, 
quod Ecchfia S. Joannìi in Valle fii fabic^ia & f:ippo. 
fita Canonica, rifpofe : In temporalibui Jlc , i» fpiri- 
tualibut Epifcopa. Ometto ulteriori tcllimonranzc di 
altro tcflimonio nominato Montcbdlo; poiché onnina- 
mente confrontano con le precedenti : nè in tutta la 
lunga carta v'ha piente in contrario fopra tal ginrifdiiio- 
re fprricuale del Vefcovo rifpctto al Clero di quflta 
Chiefa, eomeechì conceffa al Capitolo. Che fc in 
tempo si baffo, quando finto era già il documento del- 
la ptetcfa cfenzìooe, tale e tane* autorità i V""" 
V«oa»»fcrcitav«i» &Bia.U Cleto di qucOa Chiefa 
Capi- 
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Capitolare anche con approvazion de'Canonicì; e Te 
per le aicenazionide* medefinii teftimoni prodotti dal 
Opicolo, gli AeQì CanoDìci Toggecti erano alla giurifdi- 
zione del Vefcovo nella Cattedrale medcfima; Imma- 
gìnatèvi poi , fc a' tempi di Raterio, canto prima del- 
la novella fiozione , pcnfafTera quelli , unitamente a' 
Cherici , che da lor dipendevano , à' efierne efentì . Ma 
tempo è ormai di far fine : troppo , ben m' avveggo , io 
mi fon dilungato oltre i canliai di una lettera . &e non 
che ini luGDgo,che la di lei prolilStà tioa vi farìt riu(ci-' 
ta nójofa j attÓTa litartetèe rilevaasa d<*pttatl>lópia 
de'qoàlt' ini coorenne aggiràrini. Addio.' 




LETTERA QUINTA 

Sopra r intera carta del pretefo Vìacìto del 
Patriarca I(odoaldo, la quale dopo le pre- 
cedenti lettere fi è rinvenuta , e qui la pri- 
ma volta fi dà alla luce . alterazioni di 
chi r Efiratto ne fece mandato all' U ghel- 
ti. Quanto decifmo fia l'intero documeo- 
to mila prefente controverfia . 

^MICO CARISSIMO. • 

ferma 6. CtagM 1754. . 



f Uando io mi credeva d'aver termina- 
o di fcrivervi, fecondo l'inchiclla me 
le facefiCjfopra ìx contefa ,che di pre- 
' fente piil che mai bolle, circa i do- 
;nti Capitolari, che da alcuni fi 
r voglior) far credere 
/inceri, e da me per 
molte ragioni forctflime c infuperabili fi dimoftrarono 
■ apocria; mi è riiifcìto per buona forte difcuojjrire , 
Che nell'Archivio di quefli Signori Canooici l in^ta 




Digilized by Google 



LETTERA QljmTA. mi 
carta fi trova contenente il pretcfo Giudizio del Pa- 
triarca Rodoaldo. Rilevato cib , non tardai punto a 
levitare ogni modo di procacciarmene una efatinìma 
copia . Da niuno certamente /pcrar ella potevaiì più 
fedele e accurata , che dal rinomalo Signor Arciprete 
Bartolommeo Campagnola , la di cui particolare pe- 
rizia degli antichi caratteri, e fomma diligenza in tra- 
leriverc, come fi giaciono, le vetufte membrane, ad 
ognuno è palefe. Ne' molti anni, che l'ufHzio quelli 
adempì di Cancelliere Capitolare , trafcrifle pcr ufo 
fuo , e per farne parte anche ad altri, tutt' gli im- 
portanti e più pregiabili documenti ,che nel fuddetto 
Archivio fi confervano . Fra quelli tratta egli avendo 
pur copia dell' intera carta di Rodoaldo , me la com- 
municb tale quale appuntino fu già da liù con gli &eC- 
ii errori trafcritta . Leggetela or t\ìA con attenzione , 
che ve la dò tutta a lungo; efcorgeutc quanto al pto- 
pofito noUro Ca dectfiva. 

AWffff Diminiea lacarnathaìs DCCCCLSJ'JIl A- 
mai qiioqaf ]ah anni i Santi le Romanie Ecclefi-e 
univerfalii Pup^ Pritf&lalui fjur ftcunda jinno , & Im- 
ptrii domai Otbauii piifimi JmptraUrir Augufii mao, 
Regwi f MfM dammi Oitoair filH ejiir Urtio , frigie J- 
dlSHf JUnil, vlp^mti UHit, JndiHi»^ andt' 

tima . 

Ifiiufmadi pagin-e dtfrriptio txptjtia fulfft vetM erf- 
datar, ual/ìque amiigendum, * 9»» dumaem Ràtht- ■L'j*'»- 
ritim pTudenliffmum Verona: Vriii Epifnpum eaufalh- 
nti qutttìém propafuiffet advtrfui Etcleji^ fa^ Cdm- 
uleot, dUem, qmd Ha fiéi Canonica auEìtritatt em- 
ptttret PRMDIORUM REDDITUS , a fidelibui * 
I>tiim timenlil/ui dtitgatai bominiiut , difpontre, f«f- 
tnadmdum fui Epifcopatur tti àìfpancrt if ordinare 
vidthatm . Cui e centra pTsntminaU Camaifi ,fBii- 
terdet & MBaaimti. fttfìi i rifpoadttttn dlxttunt.i Jam, 
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ione & pU Paflor, ducennnim. fpactd MMrum tré^ 
falla flinijjìms fare vìdtnlar, fxqaa uullur Je vefirtt- 
antecejjoril'iir iifqiie in oJicrnaia ditm ft guauJoqitt 
bac di caufa inlromifit , ficut va faettt vléfalni ■■ 
Qaicquid (BÌm nojiri priedecefforci per mfftdtii» A- 
miBOTum Regum, & Imptratanim quieto teaununt ar- 
dine, fui nmnei wfini aalfcejf'i'er , qui in bac Urh 
fuetunt Epifeopi, irne idem & nor maderno tenere eu- 
' fimurte^ptre per mttetdem ijiius ferenìffimi Imperata- 
tii . Dum vero bae alttrcatio fic iater utrafque di- 
vitttretar partii : eeet Legationir Preca àomni Impe- 
ratoria, V àmnì 'Pmp/e Jobannii * mijfie per univer- 
fnm -.Regnun vati ftr ani , ut etinlJi Epifcapi Raven- 
nato ad fanStam Synadum caneeleirandam feftina- 
rent , fieut dudam ìllit indiUttmf aerata S.4Dtnnam 
igitar Cam prsfatut Epìfcopui fe^luare videretur^frak 
diSii Canmiei fuam ad mercedem damni Itaptraterlt 
(onfefiim deflinamet legatianem, ilUiit ptr Internuiif 
tioi bumiliter imphranerunt demeatiam, ut fi idtm 
damnui Epifcopus in fanlìa Syatida de iUtTUX:CéMO- 
tiica inttr eetera allereari vellet , nequ4.guaiii.fi- àf- 
fenfum triiuerttur, fed fub fu« defenfianir tutelU RES 
ilhram ET POSSESS JONES tener» , fieut ampei fnt 
feltrata pmdieefftrti. figtTim ideprteatio , quia. }ufta 
& raiianaUJi/ Mi effe .vidtSalar , pritceplt eidem 
fi/capo, at nulli moda de pntdlltvrnm Canaaicoriim ft 
itnramìttent REBUS ET POSSESS/ONIBUS : ut 
paciSet vivente* lictrtt tit Deum Sanliofqn iiiiui 
prò y», & prò fuarum Regmrum ftatu exarare . Et ne 
ampllut ah eodem, Vtl ai ulla qualOet Veranenfi Epi. 
fnpo aliqua gnaodoqut de fnpi nominata POSSES- 
SIONE pnmovtrl palfet aftercatia ; & fi pramavere- 
tur, .irrita & inani/ & vacua effet; pr^tepit dm»a 
Radoaldo fallii* Aquilejenfir Eeelefia revereoti^m* 
Patriatih* ', ut Ravenna rtditm , tawdiu mararetur 
Vtnntt, dante Jiliienter iuvefliiare fajfét , ^nam relìi. 
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tuilnm frequeater diiiiu Epifeofut, laut-guérn crtho 
Mm/ntti Caiani fi in taàm baétreut RE ET POSSES. 
SIOKE. 

- Cam wuit» veniffet domnui Patriartha , & referfff- 
fìf. td Moliafterlam fatH^e Mariie ad Orgaanm v»ei' 
tatam i illict , ut fihì fatfgt imptratum , etnvteatli 
eundtrn Epifcopum , cjafque Canonico!, alt : Vos Ca- 
nonici , jt all/juai habttii fimitatit tartulai , aat ni- 
lat tefiamintì pagina/, aut Eenum fr^cepta dt vi- 
§.rit REBUS ET POSSESSIOUJBUS , qasr dieìtit 
bahite , efttitdìtf ci^ram nohit, & caram veftro Epifeo^ 
pò , atiijque bic refidtatièu! , quìhai rti veritatem di- 
fcermrf vaienmui . Tunc A-nirofiar Arthìprtityler, 
& Pcirar Archldìacon"! , Jabanaii etiam & Petriit 
Diaconi cum aiiquaatii ex majoriéur & rniniiriiai Ca- 
nunìcii flalim far^enlri f coufcffo , oftenderuat forum 
ItftamentoTwn pagina/ , Regum praclpta, & dixi- 
rat : Ha , Senior , funt teflamtntorum paginie , ftr 
quar RES ET POSSESSIONES noBii eollatai da- 
ftndimui . Prtctptum . eft , ut ha in eeafedeniium 
& circamftiintium legfrtnlur ajid.itu,& inUr legfadum 
primo ìeElut fmt Judicalur pia recordationii Petré Cle. 
Tici , dtinc Cifelberii , Judicatiit quoque Nolkerti (Sf 
Biìlongi EpifcBparum . Qote [cripta pari & manifefia 
raiiùne tijlamar , ut fi l^lai aliqiianda Vtrontajir E. 
pìfcopiii de ordiaatians & pKivtfiane Arcbipnshytlri ^ 
& ArchidiacoBÌ , & Sactrdalam , & Diaconorua pg. 
tejìau RES ET POSSESSIONES eorum removeri 
canarelur , flalim devcnirent in palefiaum & nrdiud' 
lionem farentum eorum, quicumque iaveniri palutrint: 
& jadicem habtant Dram, & Anitbema , Marami- 
ta. Ls^um infuptr fuit pr^cepluu domni Hhduici piif- 
fiml Imperataris Augafii , in quo pr-ecipitur . quod tiullur 
Epifcopu/ , Hullaqut alia magna vii parva perfona fi 
ìntrmittere pr^funat DE EADEM RE ET POS. 
■■^ESSIOUE atfyat illorum eaufilh <f ewfnfu. Efi 
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Sa ttUm Ratoldi dt fa^ui ntmlnsta RE ET PÒfii 
SESSIONE eoneejpa fuit . Ubi «fienja fuut & 4IU p4- 
gltt^t quiBut , fi hgtreittur, ma f»ffii:eTet diet. 

Viàtat aalcm damnui Patrìarcba , i/ula [leundum pai 
gìnàTUm tradiìimem, nullo mido RERUM POSSES- 
SIO CaaJKìcIt eanctifa , ad Epifcapi pirlintret jitd/eJim; 
ft^eepit eidem Epipopa Ratberio et parie Del amHlpa- 
Uttiii , ut ampliar de itlorum POSSESSIONIBUS , f/Ur 
afidf liiar bomtniim eouctjjii , fe ma Intnmittent . Ad 
hoc coatìcuit Epìfcipur y& Jileat inde pnmanfit ; & di' 
xit: Qiti aliter eierit , anatbema fit. 

Hife faat mmina Clericoram fcilìcit & laìeoram , 
qui buie iattrfuerunt altere atiani , ii quariim aarliur 
feripluraram pagina le£ìj! fu;runt . Penzn Arcbidian- 
nur, Petrui Prethyter, Ro;d Suidiacoaiir ,Cifo Cleri- 
cui , EtÌ^o, Pcreditti , & -^^o cum relifuir camìtito- 
niliai ; Carìrnheriu! Ahbai cum fall Clericir , & fa- 
rnilia loci , & aliir fair fidtliiur . De Veraaenfiiar 
hampalàu! , qui Lanzo vocatur, Vietcemer; Btmariai , 
qui Erizo appellaiur ,VietdtmiMt ; BrmimifTtiHiLamd' 
bermi , & Az" Judieti . Pt^o , Eraaliut , Vifrtar, 
Valderiui csmilìtanrt domili Ralbtrii Epifeopl, Aj», 
& reli^uì pturet . 

Egt Ifemiardur Kotariue autheMticam hujur neapli 
vidi & legi; & iu IO e^tiHthttur , Jifmt in ifta «/»• 
ph pr^ier Hlierar plut miaafvt , & hoc txmpliia 
feripjì. 

Ex veiufio extmph Archivi Capltuhrir VenM i» 
CoIteSìhne mea xetima dotamtatonm Vennffum in' 
ferui egù BartbohmirHS Campagnola Arehipreihyttr Sm- 
U<e Cecilie Venale . 

Queflo intero documento pertanto vi farà , Amico, 
leccar con mano, come non fieno già (lati immagina- 
[i^rj U fofpetii , eh' io ho conceputo, di qualche foUin- 
zialc alterazione nell' ellraito pubblicato dall' Ughellr. 
JLalcio da pam l'eHériì efftetto in tale tranfnnto.che 
' >' quc- 
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queflo Fkcito per comando fi fece di Papa Giovanni,' 
jaiente Jobanne Poatifite, e che un numero Innumera-' 
bile venne quivi prodotto di privilegi non fololmpe- 
lijili , ma ancor Pooti6cj, innumiraiilin fere prlvihifa 
pnducfntìiut , alUqae jura ductntii ab bine anaif a 
PtnUfieiiai & ai Impemtarihur ahteala: quando nell' 
intera carta fi narra , che il comando fa dell' Impera* 
tore, non del PonrcGce; e quando un fai privilegio Im- 
periale, e ninn PoniSficio vi (ì vede allegato. I^a Imjpo- 
Aura clic maggior conlìderazionc ricliiede, fi & l'^er- 
vi flato inferito di pianta il nome di ffrfinf in bea 
due luoghi, per far cted ere eccitata e deci» la coDtro- 
vetria.non per la fola immunità de'beni,ma eziandio 
per la efenzione perfonale dalU giurifdìzione de] Vefco- 
vo. Ecco U ptetefa de' Canonici , c !a contradizion di 
Katerio, quale nell' eflratto i propolla . Ofltnderi co- 
naiantar, taram jura, torumque tona & PERSOKAS 
omMint a pitejìatt RatbtrU tximpas 6f immutici effe , 
ini emtrarium eaìxe tutialur. £ ùmilmente nella fen- 
tenza del Patriarca : Ptanuutiavit , gUod eeriiili -tiua & 
PESSONAi atf ftr dISum Ralberinm Me per faeefjfit- 
w mmqnam turientar. Neil' intcìa carta non trévafi 
aemtncn rimoto indizio dì efenzion perfonale; mh tut< 
t> fi aggira fui mero punto delU immunitik de' beni e 
delle rendite..- e dal confroato dell' edratto con l'intc- 
ra carta fi conofce, che il rei ^ ptJfeJpoMt diquefia, 
.mutato venne dall' impoHorc in io»» & ptrfpnar. Non 
credo, che il più Cp^Qcisio Probabilifia del mondo in 
materia diplomatica ad npin^ir s'indurrebbe, cbe que- 
fle non fi a folenne ìmpoltura. La -mala fede di cbì la- 
vorò tal fommario,non dimofira ella bea chiaro, come 
tutta fulle impafture è fondata la Capitolare cfenzib- 
.ne? Chi di fondamenti non manca fod i -e -fi curi , certa- 
mente non ha bifogno di far rlcorfó a nieiizogne. 

Ma trafandando per ora la infedeltà ilell' eflratto, 
dii pub elfer mai così ot'tulo d'ingegno, che non di- 
p fcuopra , 
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fcuopra.come <lalj" intera carta fopraccennata gli sfor- 
zi tutti e gli argomenti fi dileguano dal noAro valente 
Cenfore prodotti nella feconda DifTertazione per far 
credere, che la controverda fra Raterio e i Canonici 
diba[tu[a,la efenzioae comprefo abbia delle per fon e ? 
Dimollra a chiare note quel documento , che non d'ai, 
tro C moffe contcfa in allora fc non fe de" beni e delle 
rendite; il che corrifponde altresì alla contefa , che Ra-' 
terio medefimo ci propone nelle fuc Opere . E fe la con- 
trovcriìa versò foUanto fopra i beni e le rendite; come 
dunque inferire fc ne potrà, che a' tempi di Raterio le 
Capitolari pcrfone fofieto efenti, o che almeno fi fcor. 
ga la queda contefa veAigio alcuno dell'antica efen- 
zionef Ma fopra tal punto ritornerà in fine il difcorfo. 

O'uapoè in prima difaminare l' intrìnfeco di quella 
intero documento. Immaginare certamente non vi do- 
vete, ch'io lìa per riputarlo legittimo. Se mancano 
in eflb alcuni caratteri d'impoHura, che rell'edratto 
s'incontrano ; ve n' ha però molt' altri, che ad un ge> 
nuino documento non poffono per verun modo conve- 
nire. Le note crooologiche vanno a fpropofiio. AU' 
anno di Grido ^(3,11 quale fono i due Ottoni I, e II 
non fi troverà fegnaio in carte, che non fieno privile- 
gi Imperiali, la fola- indizinn undecima, currìfpondc., 
l'altre tutte difcordano; poiché nel mefc di Maggio 
del 96S Tanno di Papa Giovanni XIII non era il fe- 
condo, ma il reno; quello dell' Imperio di Ottone L 
era il fertimo £ come corretto ha l'Autor dell', eflrat- 
to, avvedutoli forfè dell' errore J non il nono ; quello 
di Ottone fuo figlio con era il reno del Regno, ma il 
primo deir Imperio; nè l'età della luna {che non fi 
ibleva per altro notare io £mìli documenti) era la vi- 
gefima terza, ma la duodecima. Più di tutto poi a 
queft" sano ripugna 1' atto medefimo : mercecche li 
propone accaduto fìibito dopo il Concilio di Ravenna . 
Certa cofa i> che qneflo Concilio io Aprile A tenne. 
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mediavtf Aprili, come fcrive Raterlo nella lettera ad P« 
Ambrogio ; e che l'Aprite Ca flato del 967 ci (ì mani- *jj"f'„i, 
iella da un tnonumenio dello HelTo Concilio contra»4.'d. 
£roldo AtcivefcoVo di Salisburgo , clie ha la data VII. 
Xst.Maii JudilHoae dedma. Il Continuatore altresì CmciL 
del Cronico di Reginone autor coevo lo afcrive airan-|^^-\"* 
DO medelìmojìn cui termina la fua addizione. AlMag-c<ii.»ii^. 
.eio adunque di qucit' anno 967 riferir il doveva il no- 
Aio atto, e non a quello del 968 . 

■ Che fe per isbaglio notato fi fupporga 1' anno 96I 
io vece dei 967, eguale difcordia $' incenera nelle altre ' 
note cronologiche. Non convien l'Indizione, che do- 
vrebbe elTcr la decima; non l'anno dell' Imperator Ot- 
tone, che dovrebbe elTcre il fello ; non quello del IìbIìo 
Ottone, poiché in Maggio non eflcnrfo lui flato affun- 
to ancora all'Imperio, l'anno feftodel di lui Regno no- 
tar & doveva , c non ìl terzo i non finalmente la luna 
vigeCma terza, lax la luna prima. Nè qui mi fi Aia 
a produrre col dotto Di fen fere de' Capitolari privilegi 
cfcinpli di qualche errore cronologico in altre carte in- 
corfo riputate legittime, il quale a sbaglio di chi le 
ferine o copiò fi vuol attribuire. Imperciocché altra 
cofa è.fe li parla di errore corfo in qualche nota cro- 
nologica ; altra, fe tutte o quafi tutte le note fieno vi- 
ziate, e inficmc contraftino. Quello compleflb di er. 
rori non effendo prefumibilc che occorfo fia per inav- 
vertenza del cop'ifla, rifondere non fi pub ragionevol* 
mente fe noa nel primo esemplare , o fia nell' autor 
della carta ,il quale nel fingerla compntaie non abbia .. 
Taputo a dovere gli anni di tante pcrfone rimote dalla 
fua' età, dì tutte conciliar inficme le note cronologi- 
che : che fanno ben fare i Noraj ancora più tne- 
'fchini, qualora un atto defcrivono del loro tempo. 

Devefi in oltre olTervare, come nella noflra carta 
manca ogni formalità propria de'PIaciti eCiudicati di 
-qoe^ tcm^ . Trovò 1* acnca pppaCtore xIcud modo •»•' 
p z plau£: 
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plauGbile di Cottnt&'éA-iale obbietto, cot rifonderà 
quella mancanza nell' elTerc cib cb« dall' Ughellì ven- 
ne pubblicato , non ffk la carta intera, ma un breve e 
infelice eftiacco ." Ma che dtrit poi egli adeflb, che pub- 
blicato abbiamo, e meflogli innani^ l' intero documen- 
to, il quale manca' tBttft*lt delle ufitace formalità? 
Non vi è il principio confuctOiU quale per cagìon d'e- 
fempìo nel Placito dello fteflb Patriarca Rodoaldo far- 
An°"h°G. IO in Verona tre o quartro anni dopo, cioè nell'anno 
ii<ii. piic. 971 è erprelTo così;. Dma in Del mmìae, SuburiiuM 
i-pig.iii. ^if)it0tli yenna ntn longt ai tpfm Cìvitate in endam 
MtVéfitrlo SanHt Z>el GtaHritii Marie, qui dicìtur Or- 
gaia i» inìh proprio ipjiut Mwtafìirii , uhi Domnui 

. Radaldur Batriareba ifliui SanSifStdif Aquilfnjii ( leg- 
gi Ajailtjnfit) Eechfit, & Miffm Damaarum ImpSratO' 
rum in judiei» rtftdigift ,u«a tamCaiidulfut Cornei ifii- 
ut Comitato, & Uiertur aareblt ite. (ficguono i nomi 
dì tacci qaelli che intervennero al Placito } Hique te- 
rum vtniTttBt pnefmcla Amo» filiur quondam lobannir, 
& Martino Ntpotf tjuf, babitatorli la Villa, qui dh 
Filar Rovelli & rttulfMmt &c. Simile i il principio di 
lutti i^li altri Placitr di ^ueRa età. Non vi G Tcorge 
il Bne in tute! i veri Cindicati confórme, nè la fotto- 
fcrìzione vì ha neccflaiiOima delNotaio che liefe l'at- 
to, nè quella di chi. fece il giudizio , liè d'altre perfiN 
ne. Ecco in qual modo termina l'acceonaro Placito 
Ivi pig. del Patriarca Rodoaldo del 971 . Etiae u^ltlam,qma. 
ìlttr ba^ia tfi, inde fieri admoHununt . Quìdtm #'<j» 
- Maudtliertar Notariai ex imSent fapraferiptit DomnI 
Patriarehe, i! Marchio, feu Corniti, & Judìeum ammo- 
uìeione firipfi. Anno Damai Ottoni pii^mi Imperatorir 
hie in Italia Undtelmo, & Itm Otto /ilio iiut Impera- 
ter Quinto, fu6 dit Quarto di Meufr lulia, ludi^ìtnr 
Qsuttadeelma . Chiuiiono Tatto la foccorcrizione del 
Patriarca, che fi chiama Miffai , perchè giudicò per 
commlflione Imperiale, e le li^fGiizìooi altie^ d'altri 
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prefenti . Si leggano pure altri Placiti , ah alcuno fc ne 
troverà deflituto di tali formalità. 

A ijuefti rifleffi fi replicherà forfè, che Ce la nollra 
intera carta non è l'atto ìfleflb del Piacilo, à però una 
Aoria del medellmo. Non dorrebbe per appuoco ef- 
fere alcrimenti. Il Panvinio nella fua Òpera poHuma 
delle Antichità Veroncfi lib. 5 cap. iS pag. ijj, ove 
due frammenti ci diede di quefla carta, atcefla d'aver- 
la ritrovata od Leflico di Pacifico; poiché fcrivc,che 
de'VefcoviNotkerio eBibngo mentili txfìat HIS VER. 
BIS ia Lexico Pacifici Arfbidiaeotti : Huic aólioni inter- 
fucrunt lanio Archidiaconus , Petrus Prior, Lambol- 
dui { meglia nel Mf. di qaefta Opera Panviaìana ap- 
frtffù iiSig.Gi0. Battijia BiaBColiaì Lampoldus J Er- 
marchius Viccdominus,Erierabertus (ael Mf. Eriberlus) 
Landericus & Azo ludiccs, Rczo, Amalbertus, & Val- 
tcrius familiares D. Racherii Epifcopi Veroocnfis. Et 
faula pofl ; Praceptum eli, ut hac in confedentium & 
circumdantìutn leaeretur confpedu lineila nofira carta 
aCgUo auditnj atl fnidmo Mf. manca funa e l'altra 
pilrela)Si inter legendum propertius fuii ( ccrretlo in 
fin* nella tavola degli errori pro....tus {u\t , cioè , eumt 
nella nofira carta , primo leflus fuit ; nel Mf fi omette il 
propertius) prarcord. tavala degli errar' correità 

pn record, ael Mf. leggtfi prò recondo, meglio nella car- 
ta pis reeordationis ) Gotfrcdi Clerici, dehicic Ghifclli, 
ludicatus quoque Notkerii & Bilongi Epifcoporum , 
qua (.nel Mf.qvx') fcripCura pari & manifeUatione dc~ 
cre[uin,ut frullus alìquando Veronenfis Epifcopus de 
ordìuatione & provi/ione Archipresbjteri, vcl Archidia- 
coni 8cc. Hurum autem Epifcoparum òcc. Vi è perb er- 
rore neir aver credu[o,ehe il mentovato Pacifico fla- 
to Ga Arcidiacono; mentre dì alcun altro Pacifico 'Arci- 
diacono non v'ha memoria, fé non di quelIo,chc a' tem- 
pi fiori di Ratolilo . Altri che il Lellìco h^nno citato ^ 
Pacifico , ngn gli daono tal titolo . Fia i stolti codut. 
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de* quali il Sig.' Marcbere Gianfrancefco Mufelli Acci. 
prete degniflìnio di quella Cattedrale, notabilmente faa 
accrefciutae impreziofita la Biblioteca Capitolare per 
antichilTimi e ratilTimi manofcrìtii famofa, uro ve n'ha 
che contiene certa breve notizia di duecento Città ; e 
V. «^''- in quella due opere fi citano di Pacifico Ireneo, il qua- 
zÉn«ii le G chiama Manfinaariui Ecclefi^ MaioTìi Vfnna . Una 
pig-ciiiT. rfì tali Opere ivi nominata lì è appunto il Lcliico , Ecco 
però il vero Autore, da cui Iraffe l'anvioio i due dc- 
ìeritti frammenti . E' notabile, che tali frammenti con 
ordine diverfo fi leggono in quello Lclfico,e che in uno 
d'eni/tfw»7/ar« quelli fi dicono, che nella nollra car- 
ta chiamaci vengono con vocabolo a que' tempi inufi- 
tato, tmaititaats. PuolTi ciò attribuite all' arbitrio 
dì Pacifico, che neirinfcrire quena memoria nclLef- 
fico l'ordine non fegiù della carta , eh' è di più antico 
tempo, ne riportò fcru polo Tarn ente tutte le parole det 
la medefima . Ifembaldo Notato aitclta , che aathfnU- 
fgm bujui txemp/i vidi & Ugì; ma nella carta non i- 
Jcorgendofi formalità di Placito, fotto nome di autia- 
lieo non pub aver in telo un vero Placito , ma alpiUal 
piti una flotta o memoria del medefimo. Trovafi in 
antiche ciirte alcun efcmpio di memorie confimili ,una 
delle quali, che reca floriche notizie di un Placito, leg- 
*i7- ger fi può apprcKò ii celebre Muratori. 

Chi la nolUa memoria di ftefe, qualora da 'un vero 
Placito di Rodoaldo tolta l'avefTe, non avrebbe potu- 

logiche; ni chiamato avrebbe Pietro l'Arcidiacono Ve- 
roncfe di quel tempo, quando fu drimberto , fendo che 
fig. 77. i documenti del di lui Arcidiaconaio addotti ndl' Ap- 
V pendice al libro df Prìviìegiit per confellione dello ftef. 
pig.tji- fo Cenforc non ammettona replica . La follanza in oltre 
della Storia medefima è ripugnante a'fatti, che da Ra- 
terio fi narrano , e non può per confeguenza ad una 
«arta lincerà coaTCDìre ili quell'età. Si dercrìve un 
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Placito', il quale ia Verona dovrebbe efìerfi tettato Tu. 
bito dopo il Concilio di Ravenna, mentre taccontafi 
che \' Imcetatote fnereplt demn» RedonJdù ,. .. ut Ra- 
venna Ttditiitytandiu mwarf tur Vtnna , dante diligem. 
ter inveftigarf pcjfet , qaam u^itudinem freqaenttr dU 
Sfuj Epifcopur, aut quam erehn nominati Canonici In 
tadem habirent re & poffi^one. Cam auleta veaijiet 
damnui Pattiatcba ,& rcfedìffet ad Moaajierrilm Sanila 
Mari-e ad Organiim vocitatam, ILLICO' , ut fihi filerai 
imperatum , CMVocatir &c. Da ciù adunque fi vede, che 
non tardò punto il Patriatca ad efeguire la Imperiai 
commilTione . Ora celebrato efsendoli il Concilio di 
Ravenna nell' Aprile del 967, come di fopia li è flabi> 
lìio , la pronta eTecusìone di Rodoaldo a&egnarG non 
pub al meli) di Maggio del ma a quello del 967- 
Che poi il di. lui Placito nemmeno afcrivei fi polTa 
alli 14. di Maggia di quell'anno 967, dimoflrarlo (ì 
pub &cilmeate . Si ha da Racerio, ch'egli immediate 
dopo il Concilio di Rarenna fi recitili a Verona pec 
pubblicare i decreti del Concilio medefìmo in un Sino- 
do, che-Èbnvocb . Se tolto dopo il Concilio venuto 
ancora vi folTe il Patriarca Ro^aldo per creginre 1' 
ordine dell'Imperatore; non v'ba dablna alcuna, che 

Jirlma di tutto latto farebbefi- Il Plaqiio , il quale ta 
itti ha' la data-dei di Mag^o viciniflima al fine 
del Concilio mcdcfinio.II Sinodo Diocefaiia per le dì- 
Ipoficioni e trattati, che Raterio vi premife, congrega- 
re, fe non alquanto dopo , non fi poti- Fri itratta- 
ti uno fu quello, eh' egli difciive nella D//'iw'^«, tenuto 
eoo i- Carooici per regolare la dìflribuzion delle ren- 
■ dite . A quello tratiiiio indotto egli fi dice fpecial- 
mente dalla fcufa deXhetici inferiori . Jllud me oirt. p«Jj^__ 
xliBtBuper commovil , quonlam quidem eum de p. j«,'clji 

tfnda mulitTcfilate ^uiafialii intoniiìffet. adverfui il- '■ 
hr mluatar, emnium pene txcafatìo extitit, non fojfe 
fnptfr tntpiam hoc alia- mde fieri, ifvtuijft vero fici"'' 
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qat ,Ji flipenJifim deiitna tx niat buiulfftat Eetkfitf. 
L'ordine Imperiale àt dimiitenda mitlltr^utt diver- 
rò non è dal pubblicato nrl Raveoflatefe Concìlioi per 
rm.'.co'r. 1> 1"^' <=°'^ i''''^ lettera ad Ambrogio (crive cosi il no- 
ftroVefcovo: Ctlihata mediaait Aprili fmivtrfMll Syn- 
tdn Ravinna, revtrfut convocnvi tx vianiiuf Mfira 
ditetejit plttiiuf Pmiyimr & Dlaeiwu , nlatunr. 
t* pTiesepio Sneniffmt Imperanrii ipla inihi mifiituts. 
font: e poi foggiunge, clic di quelli,! quali al detto Si- 
nodo Droccfano intervennero, alleni fum maxlns àl- 
liheravttunt faperiia , qmd aeque mtilitnfitmtem TtUn- 
querent . Per provedere alla inriigenza de' poverì Che- 
rici della Cattedrale, e cosi toglier loro ogni (catti , 
giudicò necefTario uii più giuflo ripa rei meato delle Ca- 
pitolari rendite . Prima però di fari! a deliberarne , 
veder volle le carte delle cofe donate ai Canonici. Bu- 

aC\. ' eeffariiHt mtli ecnctS'a , fivt admidum (leggafi a Dc- 
«w) tlmtntlbut vini flint tit aliata . Conobbe che il 
bifogoevole c'era per provvedere a tutti, quando a' 
Canonici, che quali tutte godevanli le rendite, piaciu- 
ta fbflè una più congrua diflribuzione . Ma quelli Iw 
tamfartiter recufawruat , ut mori fi antea malie profer- 
reni, guam boefaSum vidnent. Che fece egli per tan- 
to all'incontrare^ fòrterefiflenzaf M»ifiràvi ìllhau- 
ffnitaltmCaKmltMm, dice Raterio: UH toatrs ftafue- 
tadimfi» afitattia . ( Mai allegarono la erenziooe. ) St 
fervi ancora di alcnoi medìaiori vicini > Mifiiit vicina' 
rum quvfdam . ' Non sb fe qui intender fi pofTa alcuna 
perfona delle Chiefe vicine, la confuetodine delle quali 
nel dìffribuire le rendite contraria era all'abufo del 
Capitolo di Verona : e perciò aveva egli gii fcritio 
nel libro de Contempla CanoKum : Cìerìei dlvìduat in- 
Spicil.M. „i qailiiet eerum pùtenlior efi, * »«» 

«f'i'.'n eoafaeiud/nem alisrum Eeelejiarnm maitut Bcclefia 
Clerititfftd juxiM prefiiam mhnmim f^i' Diéeoui. 
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èri/ & Prtilyterir debcnt , qua Veranfnjì Eccleftt; eoi- • 
lata flint ,cedtrf . Inutile irovaio eirendofi ancor <]ue- 
Jlo meiio, mandavi lit , /bggiunge nel luogo ilefJó , 
tidiarando per fidclitattm , quam mibi non femil juravf- 
rant, ut fi aliquam authenticam raiianem ittdf baif- 
Tctit , non mibi celarent; ne rum in Syncdiim venheniut , Spidl. i.i. 
verecundiam mibi facerent , fi me iniujìum exrgerf "H-^lf ''" 
quid frthaviffent . Tultociò per tanto manfggiaro fu 
prima del Sinodo , che lenneG ila Raierio dopu il Con- 
cilio dì Ravenna, Non avendo quelli perb valuto ad' 
durre ragion veruna fotto due graziofiprctelii, ad altro 
ripiego fi rivolle . Cum quidam ilhtum dt me bahtt(nt ;,\ col, >. 
itneficia , inlerminaiui fiim , qiiod fi mibi inlerdictrent 
quod mibi compeierct , ego qaod iilii concefferam tollt- 
Ttm : giacché con quefli benciizj ritolti potuto avrebbe 
in parte fupplire alle indigenze de'Cherìci inferiori , 
come poco prima aveva avvertito. Ma neppure a que- 
ila minaccia, e potente fcongiuro fi arrefero . Refpcn- 
deranl in tantum fé nca curare, ut , fi quod alleai Uh- 
rum dedi , aitferrem, non mibi inde minur fidelft ejfeHt : 
tantum de iftu ilhr nullatenui ìnqaìetarem . Aflai no- 
tabile tquella rifpofia , per cui protedando i Canonici, 
che farebbero fedtli, cioè olfervatori del giuramento 
di fc-dehà e obbedienza prcflato a Ratcrio, purché 
non fodero da lui inquietati ce' loro beni, Jue cofe 
vennero a dichiarare , e che quanto alle perfone fi ri- 
conotcevano a Ini foggctii, e che tutta la loro prete- 
fa vcrfava circa la lilla indcpendenza nella divilìone 
de'beni, e delle rendite Capitolari. A tale rifpofta 
credendofi il Vefcovo in liberti , quod catipi protuleram 
comminatioBii , die' egli , in effi-aum vertere non difia- 
li aSììottii : e fpogliaii i Canonici de mentovati fiioi 
doni, una parte di erti allegnò a due Chiefc, con V 
altra coflitul una fondazione perpetua a fuITidio de' 
Cfaerici bifognoiì della fua Cattedrale , la qual fonda- 
zione da lui rito chiamata Ciudleéta. Di quella foti- 
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d^iìone ' pffi( li t.iferbb egli U pul^licazianC il tnefi!. 
di Novembre dello deSo anno 967; quando veaucoefl 
rendo l'Imperatore a. Verona per iaconirare il figlio, 
ebbe modo di farla confermare con le foctofcrizioni 
del Patriarca, e de' Vcfcovi Comprovinciali concorn. 
vi anch'elfi ad ofTequiarc i Sovrani. Sopra quefta E- 
p„pj^ poca È da rìleggcrfi cib , che nella lettera piccedenic 
7» f7- Ilo fcritto: e quindi fi fcorgerà, come l'aperta e di- 
chiarata rìbellion de'Canonici attribuita da Raterio 
a quefto Giudicato, non fi pub filTare prima del me- 
fc iltelfo. 

Quella fi È tutta la floria, cbc dalle Opere fi rac- 
coglie del nofiro Vefcovo. Ora vedete mb per quan- 
ti capi vi ripugna la memoria del pretcfo Placito di Ro- 
doaldo . Si vuole far credere nel bel principio, che 
Raterio non folo abbia prctefo competergli fecondo i 
Canoni l'invigilare, e, qualora vopo fodè , metter re. 
gola alla diftribuzione delle Capitolari rendite; ma che 
abbia creduto altresì di poterne difporre egualmente 
che delle rendite del fuo Vefcuvato, e che di piti vi 
abbia ancor poHo mano. Ciò non ofcuramence accen- 
nano qnefle parole . Nailm de vefirit anteetffoTìhur ufi 
qat ìm bodierkum àitm ft quandoque hae dt cauffa in. 
tnmifit,feKt vos ftcifft vidfmìniic molto piti queir 
altre della fentenza di Rodoaldo , ut AMPLIUS de il. 
iwum p«ffeffioailiif,illii a fidclièHS bominiiui concej^i , 
fe non iatromitreret . Dai fatti precedentemente cf. 
podi è roanifeftoi che febbene pretefc Raterio , com. 
petergli la fopraintendenza, e il buon regolamento del- 
le rendite Capitolari; attefa perb la reGftenza de'Ca- 
nonicijco'quah defidcrava di andar d'accordo, non vi 
pofe mano; ma fo!o ritolfe i fuoi doni , o fia. quc' be- 
nefìci I che ad alcuni di loro avea conferiti; c li ritol- 
ge, dappoiché eglino (leflì moClrarono di non curarfeoe. 
Si aSèrma nella Tuddetca memoria, che l'Imperatore 
nel Concilio di Rrvcoda oidiab a Rateilo > (tf nello m. 
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■Ja dt ^TtediSatum Cauanieirum ff iulromltttrtt rtiut 
(ir paffe^aiiiia/. Ma un tal divido dall'Imperatore 
tiinaco h incredibile, quando fi vede eh' egli di poi 
profegul a i'ivotite Raterio centra i di lui Cheriei ribel. 
li. Si sà che conerà il Vefcovo efli trovarono de' gran 
Protettori , mai però l'Imperatore, il quale anzi per 
far argine alla violenza di tali procezionì diede a Rate- 
rio li s. di Novembre di quel)' anno ÌI particolar privi- 
legia detto Mw»i:^«jMri^(«in . Che fé avuto avefse Ra- 
terio un tal comando dalla perfona flefsa dì Ottone I. 
in Ravenna; come avrebbe egli mai avuto ardire , ri- 
tornato appena dal Concilio, di mettere in trattato co' 
Canonici quel punto iftefso, che gli fofse da prima (ta- 
to interderto ? B come dall'altro canto i Canonici per 
ibitrarlì dalle replicate Aie iltanze, e farlo tacere, ad- 
dotto non avrebbero ìl divieto Imperiale , fenra andar 
mendicando parecchi futterfugj afsai forprendenli e h'in. 
zaii? Si aggiunge un altro precetto dello Aefso Impe. 
ratore a Rodoaldo Patriarca di portarfi tolto a Vero- 
na per terminare ogni differenza con un formale giudi* 
zio, il quale non meno per Raterio fervilTe, che ptf 
fucceflbri , Nel racconto poi cti cib , che Rodoatdo O- 
pcrò,Don li vede mai ohe il Yefcovo parli, il quale, pò- 
yeraccio, ie così fearfo lia Aaco in produrre le proprie 
«agioni lìi quello paoco , fi pab ■ conofcere dalle fae 
Opere, e da quel focofo che ineO'e mluce. I foli Cano- 
nici vi s' interrogano , foli rifpondono , e dicono il fatto 
<ua; e fenz'altro il Patriarca decide. E' egli veriCmile, 
che Racerio di s) gran parlatore , e declamatore ch'egli 
era fu cai propo/ìto , divenuto (ìa mutolo in uno iltan- 
te, ov'cra appunto il maggior vopo di fat G intendere ? 
Si atteltano Ietti alla prefenza ancor di Raterio le do- 
■nazioni, e conceUioni, che dagli anteeelTori fuoi , c da 
«Itri'furon fatte ai Caoooict ; quaiido egli dì poi od 
trarcatoccd Canonici medeìlini volle iaformarfcDe^qu» 
•ù di aoU aoa più caduca fono efame . . Fiulffleiice & 
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fa ch'egli alta feateazi del Patriarca fi acqueti, e zn»: 
temiitìzi per Ano chi a tal Tencenza farà oppolizìoae ■> 
Ad hoc eoHilcait Epìfc<ipHt,& fileni inde petma^fit 
dixìt : Qui aliter fgerit, aitatbrma fit. Come dunque 
partito appena il Piicriarca , introdotto arrebbe Rate- 
rio un trattato contrario i Come mai ricufando i Ca- 
nonici di aderire alle fuc ìnfìnuaiioni ,[i tacciò d' infede, 
li, e rei di fpergiuro ? Come gli avrebbe poi fpogliati 
de' benefizi lor concediiii^ Come finalmente quello ftet 
fo Patriarca, che pronunziò tal fentenza , potuto a- 
vrebbe confermare pochi meli dopo lo fpoglio, appro- 
vando il Giudicato , con cui dello fpogtio mcdcfìmo'fe- 
ce Raterro una nuova fondazione contro la volontà de- 
gli Hein Canonici i E non fon eglino tutti queflt .cbia- 
riflìmi contraHegni , che la memoria di quella femenza 
di Rodoaldo è una bella e buona finzione, ripugnante ia 
■tutto alla vera (loria de' fatti defcritti ncileopcre diRa- 
terio? E per quello appunto eh' ella è Stiiia, falfi pur 
fimo i cara Iteri Cronologi ci , falfo ii nome dell' Arci- 
diacono', cbe «i l'introduce, nh le principali formalità 
vi appari fcono proprie de' Placiti di quel tempo . La 
maniera di riferire nel fine dell'atro i nomi di quelli 
■chev!intervennero, introdotta fi vede verfoU fine del 
iccpitx Xl. dai che oltre il comptovarfi la impofturo , 
^larc che indicato venga anche il tempo, in cui fu fab- 
bricata . A colorire però tutta la frode , e tener lon* 
tana ogni fofpetto dalla tnejite de'Lettori, non ci vele- 
,va di meno che prevenirli con qnefto graziofc». princit 
pio pieno di confidenza e buoM iède : iJfilufmdl fm. 
ifaif àeferipth fxpefila fuijff vfra eTfdatat, nulUque 
amèigeadura, quìn &c. 

L'autore per altro di quefta memoria pratichiffimo 
fi dimoflra delle Opere di Ratcrio,c delle cane e. pri- 
vilegi Capitolari. La fpeciale menzione del Sinodo con- 
vocato in Ravenna per ordine del Pontefice Giovanni 
cdéll'XflipenitoieycEie prelcnti fuian&,coa Hodoaldo 
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jt Raterioj là pretefa di queflo avvegnaché alterata di 
«Iqaaato, che lui compeiefle in vigore de' Canoni in- 

.vigilare Topra la diltribuzione delle rendite Capitolari; 
]a rifpofla de'Canoaici fondata fulta confueiudine -de' 

-Maggiori, alla quale i Vefcovi Tuoi aotccelTori non de- 
rogarono , cofe tutte fono , che combinano con cib che 
da Raterio fu fcrifto . Lanztjne, che nella carta 'fi 
chiama Vifconie , perfonaggio diftinto fi riconofce dall' , 
Opukolo Ratcriano intitolato QttalitatiT eonjelìura ■ y,'l'',ì,.'.' 
Ermimberto Giudice non folo è fottofcritto al teda- "i- •■ 
mento del Marchefe Miloncdel 9SS , ma ancora nell' ^'"1.'' 
accennato opufcolo di Raterio fi trova , ove nominali j,o. 1. 
Erimiertur verharum anlortor, & le^um difiorlor . £r- ^^pi';;^- 
mario, qui Eri^o appellatur , fi ritrova nell'altro fin- fJ^V. 
cero Placito i!cl Patriarca Rodoaldo tenuto in Verona 
del 97 [, incoi però non v'ha il titolo di Viccdomino . Le EOMf.' 
cartee i privilegi citati nella memoria fono tutti legitti- p"ii. 
ini,ed efprimono ciò, che di elfi fi accenna . La fola con- P'S- 'J». 
dizione, che fe mai ne' beni concefil al Capitolo mano vi 
meitcrsc alcun Vefcouo, ritornino in poiefianm & or- 
dinationtm pattntum earum , cioè de" donatori, nelle con- ; 
cclfioni fin' ora pubblicate non mi è riufcito di ancor . ', 
ritrovarla . Qiiede ed altre fimili offcrvazioni fanno 
conofccrc, che l'autore della memoria informatilfimo 
era della quefttone , ohe a tempi di Raterio bolliva, e 
delle ragioni e documenti, che il Capitolo favoriva- 
no. Or^ verfata efscndo tutta la contefa folla fola im- 
munità de' beni , fenza il minimo indiiio di perfonalc c- 
fenzione,. per raanlfelli confcguenza ne fegue, chea! 
tempo di qucfl'Aiitore certamente Capitolare d'altra 
controverfia fra Raterio e i Canonici notizia non s'eb- 
be. Rileggafì la carta medefima , e lì vedrh s'io ma- 
le m'apponga . La precefaidi Raterio, che fi pro- 
.pone in principio, è che a lui competefse una foprain- 
Jendenza per un cooguo rtpartimento delle iCndite ; 
li> contraddizione de'Canoaìci'iioii fi oppone fe non ? 

,1 ■ ■ quo- 
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qnefta pretefa. Il loro afferro ricorfo all'Imperatore 
in Ravenna, e l'ordine che da quelli C\ dice daio a Ra> 
rerio, e la commilliane pure iniimsca a Rodoaldo non 
hanno veramente altro oggetto. Le ioterlocuzìonì cHe 
tiovanfi nel fuppolìo Placito, di foli beni e poderi ft- 
vdlado ; ni d'altro parlano li .eeftamenti, il privilegio 
di Lodovica , e quanc' altro da' Canonici iì vanta prò- 
do:to;e filialmente la fcncenza medefima del Patriar- 
ca non lopr' altro s' aggira. Cbi mai adunque pub 
fognar piii, che qualche pretefa vi li fcorgi,o »e(li- 
gio di petfonale efcnzione ? 

Fra le carte addotte e recitate il folo privilegio di 
Ratoldo fi rilèrifccjcoo cui egli afiegnì) ai Canonici h 
loro porzione di rendite c beni. Ltlìa etiant Eaialdi 
fà-piar mminala re & j^Sf'JJìonc concejjìo fuit ; e 
fensa dubbio l'originale fi accenna pubbhcato dal chia- 
riffimo Sig. ìMarch. IVlafFci, il quale unitamente al pri- 
vilegio dcirimperator Lodorico fu di poi in fimil gui- 
Xn'\^vt ia prodotto nella caufa di S.Gio. in Valle , E per qual 
diliiChIc- ragione altrci) non fr h letto quello dello ftcffo Raiol. 
fcdiVtr. «ieircmbrc dell' anno Sij , il quale alla prete- 

•V* fa efenilone fi vuol riferire? Se quello rimirili pel gin- 
nJlTop» ^^'^ verfOfChe offervarc vi feci nella terza lettera, 
pig. 4». come cioè appartenente a cautelare la indipendenza 
dalla poterti Vcfcovile neli' ammioiftraiione de" beni, 
collocando per cai fine i Canonici fotto la tutela e ri- 
fugio del Patriarca Aqiiilcjefe; chi non vede, che crar- 
tandofi di ottenere ana {enteazadel Patriarca Rodoal- 
do fàvorerole rigaardo: à' benty cpiefla carta li dovea 
priiicipalmeote da qtwl lì inette rgit innanzi, onde impe- 
gnarlo vie maggiormente a reocenzlare in loro tavore? 
Preffb un Patriarca d'Aquileja qual privilegio elFer po. 
tea più efficace di quelìo? E non fi fcuopre per tanto 
anche di qui, come a" tempi di quella impolìura, cioè 
vetfa la fine dell' andecimo fecolo, un tal privilegio Ra- 
toldiaao non fi.erx ancor finto? Che fe ^ucfto prende^ 
re 
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re lì voglia nel fenfo dì vera efenzionc p^rfonale; pofta 
ch'cITo in tal tempo ftaio realmente ci fofie,e per et 
io immaginalo fi aveflèro i Canonici di elTcrc efenti ; 
quefta carta Ratoldiana idefla, e quella ragione prin- 
cipalmente doveva mecrcrfi in campo, e fola valuto 
avrebbe per tulle l'altre. Impercioecliè fc i Canoni- 
ci in virtù della efenzionc foggetti non folTero flati a 
Raterio;non avrebbe qufifii potuto pretendere, che la 
foprflin tendenza alla dillribuzione de' loro beni gli cotn- 
petelTe , la quale fe dai Canoni al Vefcovo viene attri- 
buita, s'intende fempre ne' beni de' fudditì fuoi, non 
gih in quelli ancor degli efenti: e quello argomento 
ftnia gli amminieoli d'altre carte troncata avrebbe ia 
un botto dalia radice ogni diffieolth; e la ragione Ca- 
nonica inculcata cotanto da Ratcrio farebbe fvanita. 
Se per tanto quefta flcll'a ragione non fi porib mai; 
ciò fu perchè introdotta ancora non fi era la opinion 
di efcniione non folo a' tempi di Raterio, ma neppu- 
re a quelli deli' impoftore; il quale fc trovata l'avefle 
in qualche poirelTo,non avrebbe , cred'io , avuto fcru- 
polo d'inferirne alcun cenno nella prefenie carta, co- 
me di fingere tutto il Placito non ebbe rimorfo. Tan- 
to però lontano egli fu dal fognarli qualche efenzionc 
a favore dd!= perfone, che nella memoria inferì plut- 
tollo certi non ofcuri ìndiij della foggezìonC de' Cano- 
nici al Vefcovo . Li chiama ejur CaRanicst , cioè di Ra- 
terio; e fà poco dopo, che lo (ieflb Patriarca R,odoal- 
&a nomini loro Raterio Epifcopum vtftium ,'fenxa ìndi- 
care che pel privilegio di efenzionc folTe egli flHTo il 
loro Ordinario , o almen Superiore. 

Ma finiamola una volta; giacché dopo la manifrlta- 
zion di una carta, la quale ci difcuopre cosi patente- 
mente il punto dibaituio fra Raterio e i Canonici, 
non y' ha bifogno di molte parole. La contefa adun- 
que versò fopra i foJi beni, Cccome per la fola ìmmu- 
iritìt di qiielti emantt' altresì jl Pontificia Rercritt», dt* 
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cui neir antecedente lettera ho parlato a lungo. Ni 
fopra altro puoio fi aggirarono le ragioni di Raterio, 
fe non in provare, che la fopraintendenza competeva- 
gli a quella divifione e dUlribuzione, eh.; unicamente 
gli era concefa; né fi troverà una fola ragione, per cui 
fi affatichi di prorare che i Canonici efiinci non Ibircro, 
giacché fopra ciò appunto non c'era contralto. Ad- 
duce anzi in alcun luogo per ragione di competergli tal 
autorità fopra le rendite , perchè egli era lor Vefcovo , 
vale adire perei)' eflì gli erano immeiiiatameate fog- 
SpItU.!.!. getti. VeggiCi il hbto Ceatempiu CiBonam . Tutto 
ft- adunque cofpita a ftabilitc , che de" fi»li beni e rendite 
vi fu queftione; con che dileguato refia quanto nella 
feconda Difieriazione dal noflro dotto Avverrario è 
flato prodotto per provare, che a' tempi ili Raterio la 
controrerlia riflretca non fu a' foli beni,c che non o- 
fcurì indici vi ùeao dell' afietta efenzione, 

Chcfe la fentenia di Rodoaldo.la quale nell'cftrat- 
to fpedito all'Ughellicfprimeva pcrfonalc efenzione, 
per la pubblicazione che ora fi i fatta dell'intera car- 
ta, a quello fine non ferve nulla.,c la menzione del- 
le fsrfone cfenti è una mera interrolazione e impoftu- 
ra di chi ne fece l'eflratto; quale fperanza efTcr vi pub 
di appoggiOjOnde ftabilirc e fondare l'antichità della Ca. 
pilolare efenzione ? Due fole antiche carte fi fono fin" 
ora vedute, che favorevoli fi pretendono a quella efen- 
zione. Quella di Ratoldo ilei 16 Settembre dell' amio. 
813, eia memoria dei Placito di Rodoaldo. Tutteedtie 
fono, come sià fi è a lungo e per piii ragioni dimoUra-, 
to , foppofirizic. IMa fc ancora fi dnveflero creder 
vere , quella di Ratoldo, come già vedemmo , è molto 
equivoca ; mentre pefato ben bene tutto il contello,e 
le parole fpecìalraente eipritncnti cib, che lo flellb. 
Ratoldo concede, non vi fi trova che una mera.pre-, 
fervasiooe de' beni Capitolari da que' danni ed ufurpì, 
che temere dal Vefcovi lì poteflèio, collocandoli fatto 
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la tntel* e patrocÌDio del Patriarca . Li perfonale e> 
feozione preciTaineiiK non era «rprellà ■ & non oeU' e- 
ftrattoflella carta di Rodoaldo, la quale itóato già a* 
vece, cbe nulla contiene di db; e quindi non altro ap- 
poggio rimane,' che antico fembrì, ad una tal cfenzio- 
ne,re non nna pofieriore e manifefta impaftnra. Io io- 
no ben perruafo,che Io fiefTo Oppolìcor noQro, inge- 
nuo e avveduto ch'egli è, da quefti nvovi lumi e cosi 
convincenti rifcbiarato, mi fari piena ragione, e li ar- 
vcdeià di aver coaceputa e nodrita troppa buona opi- 
nione e fiducia ne' fondamentali Documenti e Privile, 
gi Capitolari. 

POSCRITTA. 

In cui fi aggiunge il PrìvUegio fin' era inedito di Loda- 
. vico Piò JmpfratOTf dell' anno ìzo dato a petì^iott di 
Ratolda, fcr cui fi conferma la fua diffofizione a fa- 
vore del Capitalo di Verona contenuta iteli' Origina- 
ie puiilicato dal Sig. March. Maffei, t apocrife fi 
' comprovano le due Mitre Carte attrituite al y^efeovf 
ifieffo, Imprejft nell' Italia Saera dell' U^tUi . , 

Con l'occalìone dì veder fatta menzione nella me- 
moria fpfccante al Patriarca Rodoalda del privilegio 
di Lodovico Pio Imperatore mi tornò in menie, affer- 
mairi in aJ;ia csrca , comBEchè dubbiofa, antica perb, 
fegnata nelT Ughelli con la data dell' anno BSj , che J^J; ''^'^ 
tal privilegio favorevole al Capitolo dì Verona concef- jmIì. 
Co fa pn rotai» Rataldi Veniraiilii Epifeopi . Tali 
parole mi ìembrarono dinotare, come queflo Vefco- 
To volle far convalidare dall' Imperatore quel tanto 
che difpoflo egli aVeva in favor dc'Canonici. Impor- 
tante per tanto io riconobbi a] noftro propollto un 
tal privilegio. Imperciacchè dal veder cib, che e 
Aatoldo ricercò air Imperatore, e l'Imperatore con- 
fòrmb a fua richiella, rilevar fi doveva , quale la di- 
fpolìziDne ilata foQe del medefimo Vefcovo. Se mai 
Q_ però 
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perb lì trovalTe, che un cai pririLegio, il quale di da- 
ta poAcTiore farà all' anno Sij, a[ iblo documenco 
originai Ratoldiano ,dato in luce dal fopralodato Sig. 
Marchefe MafTci , corrìrponda , e non già all' alcrc due 
carte dall' UghelU ripoctate; ben voi vedcie, quanta 
verrebcfi quindi a comprovare, che il primo documeo-, 
to Tohanto È lincerò , e che i' altre due carte al detto 
privilegio non corrifpondenti fi debbon credere apocrife. 

Se non che, a parlarvi candidamenre , io già difpe- 
ravo, che quello privilegio folte per rinvenirfi nell'Ar- 
chivio Capitolare, giacchi irafmenb non Io vedevo in 
un cogli altri all' Ughelli per cflere pubblicato . So- 
fpettando tuttavia , che o non II foffero ufate in ricer- 
carlo tutte le diligcaze , o in dietro fi foOc tenuto per 
arveatura, perchè appunto alle due carte non corri- 
lpo[ideva,cne dar li volevano al pubblico; di tal docu- 
mento feci fare a quelli giorni fpeciale ricerca: ed ora 
per buona forte dal fopraddetto Sig. Arciprete Cam- 
pagnola ne ricevo la copia. Leggetela attentamente, 
e vi fcorgerete comprovate appuntino le mie conghict- 
ture . Laonde fe dalla memoria di Rodoaldo veduto 
avete difciolta ogni difficoltà eccitata per le contcfe e 
fatti avvenuti a' tempi di Raterio; mercè di queflo 
Imperiai privilegio, Aiperiore ad ogni eccezione, per- 
chè dallo lìcITo Ratoldo impetrato in conferma della 
fua anteriore dirpofizione , fvaoiro ogni dubbio cono- 
fcerete.ed abbattuto qualfiJìa appoggio circa la vcriià 
delle altre due carte Ratoldianc da me ccnfurate: e 
quindi per li due documenti inediti, che ora vi cfpon- 
go, flabilmente rcflerà confermata la fallirà di que'tre 
pubblicati neir Ughelli a favor del Capitolo di Verona. 

Affinchè perb rileviate ancor meglio la coerenza del 
privilegio di Lodovico con la (incera difpoflzion di Ra- 
toldo, che dall'originale fi diede, come altre volte già 
diOi , alle llampe del Sig. March. Maffei ; Rimo util co- 
là picmettere ima copia della difpolìzìone medefima ,e 
tanto 
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tanto pili'che dal Sig. Arciprete CampagooU mi fono 
Ravt comunicate le lezioni di alcuni luoghi , eh' egli ri. 
lev&conigio maggiofe dall'originale medelimo, quando 
il calicò gà fbAcocrs di Cancelliere Capitolare . 

Inftituziòne della menfa Capitolare 

di Verona dell'anno 813 fatta 
dal Vefcovo Ratoldo. 

IN nemiite Domini noftri Jefii Cbrifti , ugnante damno 
Katilo ìb Italia , anno pittatii ejut quadragi^ma 
frima & Beraurdo ghrhfa rtge prima ,fub die elìaw Sdì. 
Juiii .Indie, ftxta feliciter. Ratalduf ultimui ftrvui fer. 
vatuni Dli, Sanate autem Veranenfii Eccitale Epìfco- 
far . SaaUtTum Canonam , Patrumque flatuta coati- 
titHt , ot tam de ridiiilur , quamqat & de eèlatioae fi- 
delium quatmr fieri debeant portionti; qiiaturn fit tiatt- 
'Ptutifieli , aiterà cltricorum tpaiiptram tertìa, quarti» 
faititii adplicanda; ttettìm Itx Dei ptieeipit, mi qat 
altari deferviuat , de altari pàfcantur. igìtur adiu- 
vante ipfa , qui aoi Parerti effe volait , & fafttrt 
fuas ovet poliur , quam anfmetipfos , mandavit; una.ftr 
eonfeafum vùhMaiemqae Sacerdatvm nafimum difpamg- 
rl de earum flipendia vilumar , quatenai faam bahuttr 
ìufUtiam , fecuri palJint in San^a dei Ecclefia milita- 
te. Prima quìdem damuj, atqiie eeàimui Cierieir San- 
f7rf matrir Ecelefi^ , domuf noflra , tam preiiitlrii , 
quamqae & diaconitur^ atqut fubdiacanihur , unìvtrfo- 
que grada ordiaìi Deo iiìdem deftrvientium, prefenti- 
hus fcilicet * futuri r ,eafain illam , qa£ fait quundara 
Anfperli clerici , una cam arlit & eiirte cotamane in in- 
te^ro, ficat miit a Teudoalda AiiatF in (ammtatlont 
advtnit. Similiier€f damar eafar illar , quafutrunt 
qumdam Vrfatio preihlirro Vieedmim.cum ornai * in * sXt. 
iMtegritMir fna iStm & tufam qai fuit ZtMriù, * ea. 

s <j i fata 
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fam qui fall Cavklo; qun afa mbit f(r commutati a- 
vtm ah ipfir advfnirunt : fea & aliai eaffllai nojirai , 
qaa ibidem funt , alqae crtelium, qui (fi pofi cafar jam 
dìElaram Anfperti , & Urfatiì. la har mim cafai ,& 
in hoc loco valumui , ut fis Scola Sacerdotaat , ubi fua 
ftìptadia pufflnt hahitt . Itaqut quia & hoc indicarr 
ntcej}e ift, quia dum de quarta ìllarum parittr cum ». 
f^i IraBaremut , convenir inler aor, ut prò ipfa quarta 
hoc eii daremu!, qua fubitr mminatim dìB-iri (amui . 
In primit damur Ecclefiam Saniti Micbaelii , qua ejì 
in Fltxio , cum omni interritale & perlinentìa fua: fimi- 
litit & Ecclefiam San^i hbanaii Baptijla , qua fila tfl 
ad portam Organi, cum integtitati & pertinentia fita , 
De dccimir vero , qua a fideli populo dantar , trer porti»- 
net damui ; quartaia vera pauperihur refervamur . De. 
cimam de doma Sanili Zeaomr, dà domo callile , idefi 
de cafa lahiiraiilir . De Cutter idefl Liaiaco , Rove- 
claria , Badalone , Corregìo , Haiufa , Saltuch , Agelh , 
Caèrinei , Brentione , feu & domo coltile de ieaeficiatir , 
ex integro damui . Et de bar viro decimai , qua dt 
Curtei dìximus , ha funt fpeciei , quai damur: idtftvi- 
num, granum, tigumen, oleum , fai, cafeum , mogarum , 
pifcei, linum,f(u & de omni animaatia , qua tempoff 
fuo anntialiter nata fuerint , tam de oviHi , quamque & 
de capili , vii porci f fimiìiter , & de putletrii & vitti- 
lii ,feu & aucii & pullii atque avif. Item de oferjìa. 
nf & ailathae , qua fit ad SanSlum Zenonem , qaartam 
parttm de amuiiut cedimus , tam ia auro , quamque & 
'ffXMfe: fta & .de omni animancia , fcirpa , ere, ferro, 
vel quodcumque mhile ibidem offtrfum fuerit . item 
quod in natali Sancii Zfnoa// , quad efl in menfe Dtctm- 
irio.quicqaid in ipfo natali, vet circa natale, ante aitt 
po(ita , ibidem oferfum fuerit ia ipfo loco ad SanBum 
Zeaonem , dividatur; é quarlam iliam porlituem iti- 
dtm recipiant fuprafcripti clerici , anteqaam adCama- 
rdmDamiatiit»vtaiant;ut mn,qutd aifit ,tx>iidr ali- 
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qua dininuthjvet p(riur!>4ti9 gtntrttui , D« ibelonfo, 
gu* dt ipfo merendo exigitur , dtcimam partem . De ptr, 
jo aaWn , qut eft in Ratofiello , qaartam partem ex ornai, 
huf , De pinfinne, qua dt Valle Cammanica per fingu- 
Im anaof reddiiur, dteimam partem ex omnìinr. De ve- 
fiimeatìs , qua de Pifile vel Giaitio veniunt , dee!. 
Piai» partem . Terrai vero ilìai , vel qaìcqtiid nupir 
de Sola faetuM , & ipfai damtii vohh & confirmamar. 
Pafto/ ver», qaod de fapraferiptìr Ecchfiis fingulh an* 
nli Epifcopii daiaat , & ipfor cedimiir ; danatiùner vero 
& eferfioaer a qaocamque ,& pcfttri' vefirl' data fue- 
Tini, adimurtS canfirmamu! vobis. H-ec omnia fupe- 
riui fomprebenfa a prefenti die damai ,cedì>nui ,& eon- 
firmamui fuprafcriptii fili'', Ó" Saeerdotihu noftrìt , 
tam voiir quamque & pofterit vefirit aifque ulU dìmi, 
nutione. Et at nequt a mi , niqut a fueeeff»Ti6ar m- 
firii, hoc quod iene ardlaavimui, tUquando rtmoverf 
,fnffit , manu propria rùBeravi, 
. Bi<> Rataldui Efi fhm ri. 



gnfir Eeelefiie Aotifti/ petitur, if ragatui a Ratoldo 
Efi pn firmitate ^m fi. 

Ego Lupo Kltimuf Ep't SanH^ Tervifiana roga- 
tur a Rataldo idem Eft in banc prafiemitate Him fiiii . 

Ego Sinfred Arcbid. txjaffione Djói Maxeatìa PatrP 
Mm fi. 

Aadax Dìite' « jujjìiini dolh Maxentio Patri a* fi. 
Orfui liett iadigaùi preriiitr ex jitjjhae duraat Ma- 
xeneio Patrlarebie l't. 

Ego Beaedilìuì lìcet ìndignui Diaeomi t* }h0i»k da' 
mal Muxentii Patrlarcba mm <• '. 

Sigimaad diaconut ex ju^ohe domnl Maxentio Patri-' 
arehn „„" „ , ' 

Sigaum manui Gerardo Corniti eivltali Regienfì , 
'qui ngaiai a damm Ratelda Efv bue manum fuam fo- 




fult. 



« Si. 
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tft SìffMm mamit Ricptrta Comìtir Civìlath Ntvit 
Ufi. 

"fi SIgnum maniit Htrehimpalda vajft Jtmni Rtgh 
èariaiilque . . . fupraffrlpu dmuo Ratoldt Bfo . 
Gifo et df Aitanti re^adt ad Rataldv Efò «. ~ 
Anftrame di MautM nguta/ ad Radala» Epo mg 

Ujìifp'ù 

Tutrlfeadut rogata^ ad Rataìdo Ept TTT^ 

«ì< Signam mJnui Berardo Macercarh fupraferhtt 

Rataldi E77 tefìi ' ' 

Ht" Sign. manui Anfelmo de Cala tefli 
Lanàehttui ragadur ad Radialda E'p me teflSt n. 
Ega Pacificar Archid. fuiferip' 
Ego UadHaldm Arcblprtiiiter eoiifeiifi 
Ego Teudelablui prifiittr li::; fuifcripfi * eonftnfi 
Ego Artgaui pB-T ™ fuhferìpfi * eonftnfi 
Ego Petrus .pS-r nS-m fahferlpfi tf eonfeiifi 
Ego Stadibertiii Canceltarìui SanSì^ V^eroneajit Ee- 

eltjlieex ;tt£i<>ae domai Rttoldi Ep'l fcripfi bane pagi- 

nam fimitatii atque compievi. 

^Privilegio di Lodovico Pio Imperato^ 
re dell'anno S20, con cui fu con- .. 
fermata l'antecedente di- 
fpofizionc del Vcfco- 
vo Ratoldo. 

IN nomine Damial Dei & Salvatori!- «tfiri lefu 
Cbrifii. Hlttdovicur divina ordinante prtsvideatia 
Imperator Aaguftnr. Imperiali i dignitatis morii efi pe- 
titiimlhut fidelmm finrum ratianaiiliter pnialii clemea- 
ti* aurea aefomiidarr, eafgue fua auHoritaie confirma- 
rt^ut fiakihmatqut invìolaliltm Bitiutant fimitattm . 
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Naverit igilar euaSiiiTiim mftrorum fdtlium , pnefcatìum 
fiilicet & futuroram folertia , quia vir venemiilii Ra- 
toldus Vtranenfit Ecclefi^ Bpifcoput ad mfiram accediti 
cìementiam, dixit , ^uod {atra CivitaUm, uhi ipfe De» 
auSìere modo Efifcipuf ejfe videtur, quie vtscatut Vtro- 
tia , prope Beclefiam SanEiif Maria, Senlam , jaxta ftf- 
noiìicam injìiiulhvem , Saefrdotum , ctterorumque Cleri- 
coTuia , qKie aniìquitue ah anlìCffforìBui fui: , tjufdtm 
vidtlictt Ecclcfia Epifc^.ii , (Dubitata ,& itetam , nfgli- 
gentla * accidijfe , poftea defiraSIa fuerat ,ÌBftituijfet . ' ^-J^' 
Aiquc ut C!(riei ,qui in ea pttfeiiUhus futurifque tem-"" 
foriiui fucrint , pojìpofita alimcBiif & vefiimentorum oc- 
cafione , erudianiuF, de rehui EccUfite ffif , in forum u- 
fui aliqua condonarci . Hoc eft Oratorium Sanili Mi- 
chaelii, quod fiiiim eft in F/exa, & Oraiotium Sancii 
lobannii , quod fiium eft extra Civìtatcm Vcronam juKla 
poTtam Organi , cum cmniiai appendiciii eorum . Kic 
non & drcimam, quem ìpfe eum voluntati & confenfu 
Maxenlii venerahilii Patriarchi contulìt, & Porlam 
cum Palduio SanSìi Zcaonis , quad jart ad partcm Bf- 
cUf,.tf fu^ pcrtinet , Et oilationem , qua ai vcneratia- 
nem ad Corfui Saniti Zenonlt defe'fr - Nec non & 
iUud, ijsiad ad Ecclefiam Motriatlarem dtfittur: * de 
Portu,<]ui eft in Ru6iJfe/lo portiùiìit Epifeopali/ drcimam 
panerà : & de omni coelaioralione , vtt nutrimento , 
quod tft de Curtihai EpifcapaUiuf domaieatis : & de 
cnni reddittt , qui de Valle Camuniea redditur , deci- 
mam porlionem . Ei àecimam pattern veftìmentorum 
qx* in Ciniciìs fiunt , E[ ex decima , qufi in Civita- 
te a pupula offerlur , tre/ parta. Terree tero , & quic- 
quid aaiìquìtui ad eamdem Saeerdolum Scolam datata 
ftierat \ f.ve quod ex ipftì Sacerdoiihui ad eundem hcim 
f milione , feu commaiiiiione, vel donatiene , vei quoliiet 
adtraila ctndtntilum eft, aut fsitutii iemporibui a qui- 
huilibet fideliiui condenalum fuerit , firmo & fiabili 
* vt/umar et pttmaneat ftaiu , poftuiaml etiam pra^na- . i_ « 
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Biìnalar vrneraillii Eplfcoput prò frmiCatli fludio Capir 
hujufmotii failarn no/ìrum fieri Pffctptum , per qmid Cle- 
rici , qui in eadem erudiindi funi Scoia, rei , guar ipfe 
EpifcBpHi , five eetcrì fidslef eidtm concejjerant Scala, 
& ea , qu^ pojita , Dumìna opitulaiite , adipìfci polae- 
rint , ì'pfi Sacerdote! ahfque ulliut intpedintento vel di- 
miautione haierf vel tenere vaUiint .Cujni pejìulatiani, 
gaia rationaliiii nohis vidibatur, adfcnfum prahiiimui ; 
&'foper bac re hoc noftrum feri Pr-fceptum dtcrevimur , 
per qucd canni! fiàeIHut noftri! , Epifiopir videlicet , 
& ReBoriiui epfdem Ecclef^ pr^-cipimns , ut nihil de 
bac re^quam ufque modo pr<ediSSur Epifcopui, cieteri. 
gue fidelei eidem ccncejfirunt Scola , vel quad in antea 
ad eam coilatum futrit , miniiere, nec per aìiqiiem occa- 
fionem aliquid aèftrabere pnefumant . Sed & vullui de 
pttbiicii ludicihii aliquid de rebus fradiSla Scola, iam 
celoHor, quamque & ingenuo! injufte diflringere prafa- 
mat; fedfui nofiro mondiiurdio & dtfenfione noftri/fit- 
turifque temporiiuT liceat ci! fuper ìpfan) terrari) pacifi- 
er rejidere , atque prò incoìamilate nófira , coniugi! , iie 
pralt! , feu etiam & prò toliu! Imperli a Deo naUr (un- 
ceJIì jugittr immenfam Dei clemlnliaia valeant exorare . 
Bt ut bae au£loritMt mfìrir futurifqut temparihui invio- 
laiiltm oklneatfirmitMeta, m^nu propria fuBtur firma- 
vimni, & aumiH Moftri lmprt$onf panari }ujpmiii. 



Sìinam àmni Bluàovhi Smuiffml 



c«. * ^"riniut Diétnnt ad vìctm Priduhi reeogmvi . 
m & Data \Idut lui^ar Ambo Cbrifio ptplth Sepiimo Jm- 



ASttia Aqoifgratì, ia Palath Rtgit , in Dei uomini 




ImperMiorii . 




felicittr, .4»». 



Ego 
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Ego Tcuxo ludex tiutttitUum huìm extmpU vidi, * 
in fo covtìneiatu* ficut in ifto fxtmpk hgitur, & in ite 

Ego Milo Index aBtenllcum hujar txempli vidi in 
eo comiiiteiaiuT fieut in ifio eximplo Itiitar, & la boe 

Ego Bonifaeìuf Sofarluf autetitieam bujar excmpìi 
vidi & hgi ,& la ta contlndalar Jicut in ìflo exent- 
p/o hgitar, & boe exemplum fetipfi ^ compiivi. 

Ex v'tufta eartacto txemplo jtrcbivi Capitalarir Vt' 
runit ciati0imum boc PrMifgiit» noa parva dillgiKtia 
6r ftudh adblBito dtfcfipfi ego Bartbtiomaut Campa- 
iaeia Arcbìprtiiy!er Santi* Cécììiii Vtnti* . 
' Lo efemplare di <]ueftb Ifnptrial privilegio è quello 
ItelTO] che inDaozì a' Delegati Apofloiici veniie prodoc- 
lo nella famofa cauCa di S. Giovanoi in Valle dibattuta 
nel priocìpio del XIII. Secolo: poiché nella feaccaza 
de' medefìmì Delegati pubblicata dal Sig. Biancoliai li Nst 
afferma: Coiifirmatìtnl Ludoviel , ijudmvii in ea dica- 
tur exemplum , adbihendam ejfe fidfm ; quia Ipfe Jm- v« 
perator , & duo Judicet in dilla lonfirmatiaat fe fai- P'«- 
fcripferuat , & eilam Nttariii/ ■ In uo efcmplatc anti- 
co opiuttollo copia tratta da altra copia, ficcome è 
<}ueAa,non è raro clic s" incontri alcun luogo guailo, 
o a difficolti foggeito. Pel divario delia quantità ìa 
una o due delie rendite cfpretre , che in quefto privile- 

S'oli fcorge , dalla notata nella originai fondazione di 
atoldo, inforger potrebbe per avventura in ipenie di 
Alcuaó rofpetlo della fincerlià del privilegio qiedefì- 
mo. Quand' anche pcrb grave foDe tal forpicione , non 
farebbe cib al noDro intento di verun pregiudizio, ma 
di vantaggio maggiore 1 poiché moiìrerebbe che al 
.«mpo della finzione 0 interpolazione di dello ptivi- 
j legip altra notizia non avevafi che del (incero originai 
,dÌRaipldp . Ua ficcome non altro dinotano che fìn- 
cetiià tutti gli altri caratteri di tal privilegio, e poten- 
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dò il divario fapramenlovato a errore O a sbaglia aC' 
tribuirli di chi IXctc il pitviirgio, o di chi Io copib, 
bafla pel noftro intento il rrconofcere, che f qualuo- 

Jùc egli Zia J corrìfponda nel complelTo enei foftanzia- 
ì àll'original documento,, e non giìt agli altri due, 
che apocrifi abbiatn dimoltraci. In facci per rileva- 
rè la coerenza di que/lo privilegio col premelTo' origi- 
nai Ratoldiado, baderà olTervare, che in cfTo Ci ram- 
memorano le oblazioni fatte a S. Zenone, la decima 
del Porto,' fW.' <^ in Riihìffelh, e quella della porta 
di S. Zenone (s'intende il * Coloneo di detta porta); 
delle quali folo fi parla nel. documento mede/imo . Per 
lo contrario non v'è cenno alcuno ni delle decimCifAiff 
dMtur 'ab b»miBiè'uf i» viUa quit fiat ìuxta ■ poTtMm 
S. Firmi, nè di quelle, ijuie danlur n vìHnnl* inditt. 
Iilf fìa advinit babItanti6ar,JÌvt bahitaturit in villm 
S.Zemair, che fono le principali addizioni della CU^ 
ta foppolitizia . Neppure il minimo indizio apparir 
fce a della Chiefa di 5. Giorgio , o de[la tutela e rifu: 
gio accordacD ai Canonici nella perfona del Pacriarcai 
che nell'apocrifo documento ù leggono della pretefa 
efenzione . Quando ilacoldo efpore all' Imperatore , 
che la fondazione fua fu fatta confeafu MaxcniiiVeue- 
T4iilit Pairiafcbie , per eflere (lata approvata con la 
di lui fofcrizione; tnnelTo già non avrebbe di aggiuti- 
gervi il di piEl, vale a dire la protezion Patriarcale, e 
ricercarne la eoo Gr inazione , fe il (U pid arede anco» 
ra codocHb ai Canonici. E* notabile in oltre, che in 
-quefta piivìle^iv, la.aà l'Inpuacor lì-iefi^ 
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guaggio ufaw da R'atoldo, il nome non fi trova dj Ca~ 
flo/iff», inferito nelle carte fuppofitizie , ma ijuclli ben- 
sì di Scolli Saefrdutum, Clerici &c. che nella finccra 
carta ù leggono. Merita altresì oircrvaiionc, non dir- 
li qui, come nel fittUio documenro della pre[era efcn- 
zione , che omnes rtr,qu,f aJ ipfam SanH^"! Dei Ec. 
cleftam CVeronenfem) ionorum devararurajae hominum 
pietace eullatce faerunt , deftruUci funi per un djlTìpa- 
mento attribuito ad Aldane; raa Tolo li dice che Sco- 
ia Sucerdaium , citleroriimqae Clerlcoram ( cosi chiama- 
vari il Clero della Cattedrale) defiraiìa fuerai ; e che 
a tal difordine Ratojdo pofe rimedio con la divìfion 
della menfa, e afTegnazione delle rendite Capitolari, 
Certe leggere difficoltà, che dal dotto Difenfore de" 
privilegi Capitolari ^ropofte furono circa quella {*) car- 
12 ofj^nale Ratoldiana . alla pag. ^1 e io, per ia le- 
Zìoue del privilegio mederimo di L(>dovico verranna 
àRatco dìfciolte. Per chi dotato £ di penetrazion, c» 
ine voi; noofa meltieri, di elleaderfi d'avvantaggio. 
Confido che Topra di queAa materia non avrò pìii' 
ad attedìarv;. State dì buoii animo,. Addio. 
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LETTERA PRIMA. 

DEI primo dicumint» fpettanu alfa di- 
tiifion della minfa' attribuito a'^atol- 
Vefiwo di Verona i itipifo io rame ^ e ìm- 
^rt/o tfaa foglio- ■ ■■ ■ pag- y, 

tÈTTERA ÌÉCÒ*JDA. 

SI Moigoi' 1' tóljgeBWe »e/.iM»rli liir» 
rceait in rf^f/a/^rf:^*»."»»™»»»' ' >^. 

LETTERA TERZA. 

Del fecondi doeumenu Hatoldiaao fpéi- 
taiOe alla preufa efeh^omde'Camnicidalf 

amomìyefimle. . ■ - ■ 17 

.OVAI' - s LET- 
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LETTERA QUARTA. 



A Della feirtenza attribuita a '^odoaldaTa- 
irìarca à'AquiJeja^ o del di hi Efiratto che 
Uggefi prejfo l'Ugbelh. Dello fiato de Ca- 
nonici fotta dateria f^efcovo di Verona , e de 
VmtificjVrivilegj.^Si rifponde alla feeoff- 
àa Dijfertaziotte dei nuovo Libro. 57 

- LETTERA QUINTA. 

Sopra V intera carta del preteso Tlacito 
del Patriarca ^odoaldo , la quale dopo le 
precedenti lèttere fi è rinvenuta , e qui la 
prima volt4r^Jt 'M alla luce . alterazioni di 
chi ì'Eftrath né fece mandato all'Ugbelli. 
Quamo deei^fia ì'rmm^wutnentff nella 
prefeate coatrocerfiaT ■ »oo 

POSCRITTA. 

la cui fi aggiunge il "Privilegio fin ora in- 
edito di Lodovico "Pio Imperatore dell' anno ■ 
8x0 dato a petizion di Tiatoldo ^ per cui fi • 
conferma la fua dìfpofizione a favore del 



rj4 TAVOLA. 

Capìtolo di Verona contenuta mW Origina' 
le pubblicato dalSig. March. Maffei,e apo- 
crife fi comprovano le due altre Cartit attri* 
butte al Vescovo iflep> ^ impr efft fitlVttaU* 
Sacra dell' Ugbelli. . . i»K 
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RIFFORMATORI 

Dello Studio di Fadoa . 

AVeniJo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap- 
provazione del P. F, Paola Touiaf» Manuelli In- 
quifitor Generale del Santo Officio di Vcnt^ia nel Li- 
liro intitolato Conferma dtlla falfità di tré Documtit- 
ti pubilicati ncll'U^helli a favars dtl Capitolo di VfrO' 
na &c. noti v' efièr eos' alcuni contro k Santa Fede 
Cattolica, e parimente per acteltsto del Segretario 
Koftro, niente contro Piincipi, c buoni coftumi, con- 
cediamo licenza ad A^oftina Carattoni Stampatw di 
F;nifftf,che poffie^ere flampato, oflervando^Iiordinì 
ta materia di lìanipe,eprelèataado lefotite Q)pe 'aU 
le Pubbliche Librarie di Venezia, Sx. di Padova. 

Dac. li IO. Giugno 17541 

( Daniel Bragadln Kar. Froc. RJf. 
( Marco Fofcarìni iCar. Prbc. Ri£ 
C 

R^iSrato in Ubro a Carte ji. al Hum. 37S. 

Aiì xo, GingDO I7S4. 
nel Mag- Ecccl. degli BTee. contro, la Beflem^ 
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